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conciliarle la parola çendfla, che vedo presa in senso proprie. 
Qui non si tratta già di colpire i venditori, ma la vendita, ed 
io porto opinione che questa sia una grande diversità. La pa 
rola çendita in senso mìo vuol dir bottega di vendita, magaz 
zino, negozio, luogo aperto appositamente per vender vlno al 
l'ingrosso e al minuto. Dunque la parola vendita non può ap 
plicarsi che al commerciante e non altrlmentì al proprietario 
che traffica il proprio vino. Siccome poi sotto l'apparenza di 
vendita all'ingrosso si celano il più delle volte le vendite al 
minuto, e questi aut debbono essere sorvegliati, così e giusto 
che si vogliano conoscere qnali siano quelli i quali si propon 
gono di vìotar la legge sotto l'apparenza di una vendita atl'In 
grosso. È giuslo che si sottomettano tutti alte condi·t..ioni fis 
sate e quindi a quella del pagamento (t). (Gazz. Pie1n.) 

COLI.i&, tninistro. lo ripeto che il nlnlstero non IJa inteso 
di mettere Imposblonl salvochè su coloro che fanno vera 
mente speculazioni di rivender vino. Non c'è nessuno clic possa 
negare che non vi sia tuntagglo nell'esercitare una vlgllanza 

(i) Sul principio della tornata successiva il Presidente anmruzio 
essere stato proposto dal senatore Murino un emendcmeruc cosi 
concepito; J~endita commerciale di vino all"inprosso. 

su queste vendite. Gl'Inconvenienti che vi sono a fronte dei 
gravissimi vantaggi che ne abbiamo non tratterranno forse 
nessuno dall'adottare queste misure di cautela che vengono 
adotto, tanto più elle i.\ dritto imposto è di ElO, di '50, di ~.H) 
lire al 111axi1nu111. Quindi non si può mai incagliare il commer 
cio .dei vini, e poi la tassa dei comuni non può produrre nes 
suno degTinconvenienli che si sono allegati e che vt sarebbero 
se si- trattasse d'impedire la concorrenza, se si trattasse di un 
diritto propuezìonale con pagamento per una licenza; ma ciò 
ha nulla a che fare quando si tratta di un semplice proprie .. 
tarlo. (Gazz. Piem.) 

DEPon~,1.n1. Domando di depesìtare un emendamento 
che toguercbbe roggctlo di questa contest.azione. Consiste 
esso nel mettere nella tabella in luogo di esercizi le parole 
tJrofr..ssioni erl aus soggetti a diritti; allora s'intende che non 
si tratta di altri che dei vendilori t e conforme all'art. i o' ed 
è lolla la difficollà. (Gazz. Pieni.) 

IL PREfHDE1'iTE. In vista de\rora avanzata interrogo il 
Senato se voglia rimandare la discussione a domani ad un'ora. 

(Il Senato annuisce e la seduta è scio Ila alle ore o.) 
(Gazz. Piern.) 
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PRESIDEl'ìZ.I. DEL MARCHESE ALFIERI VICE-PR~S!DENTE 

SOMMARIO. Retli(icazloRi al processo cerbcte. - Segu,lo della discu$sione del progeUo di legge concernente le nor1nt1 
per le licenze agli esercenti di alcune profì~ssioni, di puf>blici stabiUtnenti e speUacoli. 

La seduta è aperta ad un'ora cd un quarto dopo il mezzo- 
glorno, (Veri>.) 

GIOT.l.1"ETTI, segretario, dà lettura del processo verbale 
della tornala precedente. (rerb.) 

B:ET'l'l.FIC.t.zlO'NI ..1.L TERRA.I.E. 

CIDR&.Rto. Sono occorse, io credo, alcune inesattezze nel 
complesso del processo verbale. La prima, che veramente è 
lievissima , consiste in vero che il mio ernendamento aveva 
due parli, una per l'aggiunta delle parole dal coinune, e l'al 
tra per le parole oltre l'inunediata cessazione deli,esetcizio 
abusivo1 e perciò, essendo ambedue queste aggiunte state ap 
provale dal Senato, sembrami opportuno che fossero inserite 
nel l'erbale. La seconda è una inavvertenza sfuggita nella re 
dai.ione. Do,•e il signor senatore Giovanetti ha proposto l'ag 
giunta della parola conten1poraneo, immediatamente dopo mi 
pare che abbia de~lo che il senatore Cihr3rio l'aveva appog 
giata ; più tardi dice che l'ha combattuta. Quello che n1i ac 
certa essere questa una mera inavvertenza sfuggita nel calore 
della compilailone è il vedere nel processo, immediatamente 
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dopo dove ho parlalo dell'aggiunta proposta dal signor Giova 
netti, dirsi che il cavaliere Cihrario ha sostenuta la parola 
contc1nporaneo, mentre invece io l'ho con1baltula. La terza 
inesattezza consisterebbe in ciò che, quando io presi la parola 
dopo il senatore conte Gallina, ben lontano dall'approvare che 
il commercio alPingrosso dci l'ini dove:-sc andar soggetto alla 
ispezione del comune , sostenni invece che per questo com-:' 
mercio mancava la ragione deJla legge. Jo ho appoggiato in 
tutto e per tu~to le ragioni del signor conte Gallina; anzi mi 
pare d'aver detto che il comune non avca mezzi di sorvegliare 
alla fabbricazione del l'ino alringrosso ed ai magaz1.ini dei 
proprietari. (Gazz. Pìem.) 

IL PBEM'IDEWTE. Domando alla Camera se sono ammesse 
le rettificazioni del senatore Cibrario. 

(Sono ammesse.) (Gazt. Pie»>.) 
H.l.ESTBI. Il senatore Gallina diceva ieri che v'era diffe 

renza tra i venditori all'ingrosso del riso e i venditori all'in 
grosso dcl vino. lo addussi pure una differenza cl1e il processo 
accenna esser questa per molil'i di salute; io dissi che i ven 
ditori di l'ino pessono fare delle frodi e, per esempio, metlere 
il rame nel vino, il che citai essere accaduto in Bologna. 

(Ga;z. Piem.) 
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"' PRERIDENTm. Domando alla Camera se sono ammesse 
le rettificazioni del senatore Maestri. 
(Sono ammesse.) (Gazz. Picm.) 
DEt.L.t. TOKHE. JUi pare essersi stabìlito in massima che 

non s'intendeva di. assoggettare a nessuna regola di tassa il 
proprietario. (Gazz. Piem.) 

.&J.CUNI filEX,lTOBI. Sì, sì. (Ga.z.z. Jlie111.) 
ai. PBEWJDE1'1TE. Se non vi sono altre osservazlonl, pongo 

ai voti l'approvaaione del processo verbale. 
(Approvato.) (Gazz. Piem.) 

l!iJEGlilTO DEI.I,,&, IJISClìSiilOl\'fi: DEL PROGETTO DI 
LEGGE CONCl:H!'WE~TIE I.F. NOllUE F1':R 1,E J,ICli'-7.E 
.&G .. I ElilERCIE!'ìTI DI ..t. .. Clll\iE PHOl•'IESSIONI, DI 
Plll'BBl41CI 8T.&BILl:tl.ENTI E SPETTA.COLI. 

Jl.i·PBF.81Di-;NTE. l}orùine dcl giorno porta la continua 
zione sulla legge per I'csercizlo dci pubblici stablnmcnu e 
spettacoli. Se il Senato 11011 crede allontanarsi dal procedere 
di ieri, si continuerà la lettura della tabella. Solamente per 
memoria risponderò che fu proposta dal senatore nanne la 
soppressione della parola esercizi in testa della tabella. Quindi 
fu proposto dal senatore Defornari di cambiare quella parte 
dell'Intltolazlone , supplendo con queste parole: plo[essioni 
c<l atti soggetti a diritti. 

Venne quindi una proposta relativa alla vendita di vino, 
anzi vennero clue proposte: la prtma, fatta dal conte Gallina, 
cioè di sopprtmcre nella tabella la menzione fatta della rendita 
di vino all'Ingrosso; la seconda, dei senatori r-attavtetno-aosst 
e La 1\larmora {l), dì porre rì"eadHa Invece di veJtiiHa, a) che 
il senatore Manno porrebbe questo emendamento, cioè che si 
dicesse veuiììa comniercìole di vino all'ingrossfl. Non Irat 
tandcsi ora di porre ai voli queste mcdtfìeaatont , è soltanto 
per memoria del Senato che n1i fo dovere di ricordarle. Ora 
pertanto ~i può proseguire la lettura, e si verrebbe a comin 
ciarla da queste parole: vendita ti.i çfno al ininuto JH'l' t•:;;por 
Zare. (Gazz. Pie1n.) 

DEli"OHN.l.Rt. Per complemento della mutazione da mc 
proposta, proporrei altresì di emendare l'Intltolazione della 
seconda colonna della tabella , dicendo mosstmo giusta la 
classificazione dei contuui~ afflachè si sappia che la somma 
indicala in quella colonna ferma il n1assi1no, con riferimento 
all'artìcolc che viene nella legge. Non mettendosi che è il 
masstm», temerei che altri creda a prima vista, vedendo 
la tarjffa , che quella sia la somma fissa; inveee , mettendo 
massh~10 giusta la class·ifi.cazionc àei co1nuni, allora si vede 
intieramente l'intento della legge. (Goz::. Pie1n.) 

(Si prosegue la lettura della tabella.) (Verb.) 
noR""-· !!l'è avviso che, lenendo conto deH\\ssennata os 

servazione fatta dal senatore conte Gallina, convenga ritenersi 
la legge diretta semplicemente per oggelli di pubblica sicu 
reiia, e che, lascia.lo libero il commercio, s.iasi detto giusta 
mente che la tassa debba essere minima, anche partendo dal 
limite massimo. Tutla~'ia, '\'edcndo io questi tcr1nini: Pen 
dita di fino al ui·inuto da esportarsi , troYo che la pubblica 
sicurezza in tale luogo nOn ha nulla a che fare. Con questo 
argomento risguardasi ad ogni e qualunque maga1.z.ino dove 
si va per coroprare o per vendere. Che c'entra qui la pubblica 

(t) Non appare nella precedcnle tornatll .che il !cu_o.t~rc L&. !'lfnr 
mora abbia fatta verun<t proposizione; calt ha vcros1mllmcnte nrr 
siuolo il suo nome alla. proposizione che siArà stata depo!itata al 
ban1;0 della Pre1Adeu~a d~I 1enatore Palla-ricino-Moui. 

sicurezza? Solo e~cnfrerà quando la merce consumasi nel ma 
gazzino o nclia casa de1 venditore. Quindi pare a n1e che sareb 
bero da surrogarsi alle parole per esportare quelle di eonsu 
n1ato JJressn il rvcnditore, imperocchè la parola er;portare io 
credo non sarchhe conforme alla pubblica sicurezza. 

Devesi por mente inoltre dì favorire questo commercio1 

pcrchè , se per cscn1pio l'artiere va a comprare una bottiglia 
di vino per consumarla in farniglia. non consun1a presso chi 
lo ven{le ; parmi perciò che la legge., cioè il Governot debba 
fa,'orire questo e non aggravarlo1 se non vuolsi che decresca il 
'numero dei beltolieri ; onde mi pare che sarebbe conforme 
alla pubblica sicurezza piuttosto favorire che sfavorire questo 
negozio. (Gazz. Piem.) 

t::1en,1..11.10. Se chi rende vino al minuto per esportare e 
seguisse il suo debito e non Jo vendesse proprio che per es ... 
porta.re, sarebbe fondata Posservazione del seflatore 1\tosca ; 
m:J. c'è in questo troppa facilità alla frode. Molte volte accade 
cbe chi vende \lino per esportare lo lascia consumare nella 
pl·opria bottega. Qne,ste b<!Uole, <'.ii)è questi nlagai1,ini di "'i'en 
dHa di \"ino per esportare , sono già soggetti continuamente 
alle Yislte degli agenti delle gabelle, appunto perle frodi con .. 
t.inue. Dunque io credo che qni c'entri verantente la pubblica 
sicurezza e che non convenga confondere questa vendita con 
qnella di vino a!Pingrosso. (Gazz. Piem.) 

Pit::OLET. Je n1e permcttraide demanderà M. le ministre 
si le propriétaire qui vend son propre via sera oblìgé 1 en 
vertu de la présent.e loi, de se munir d'une licence et de 
payer une laxc, com1ne l'e.xigeaient Je.; anciens règlcmeots de 
polico. (Gazz. Piem.) 

STA.H . .a., relatore. Si è già detto ieri che i soli commer- 
cianti ci si troYano comprrsi. (Gazz. Piern.) 

'I•• P'll."E~"11-. .. ~NTW.. l.'ob?ier"allon quc ti\. \e BénateurPico .. 
Jet vient de fa ire snr Fémendement proposé, c'cst-à.-dire s1il 
y il quelf{UCS autres lois qni régìssent la n1atière, ne we paratt 
pas asoir une i)ortée sur ces. 1ois ~ d'ailleurs elle pourra 
avoir lieu plus bas danl\ les discussions qu'on a encore à 
faire. • (Gazz. Piem.) 

Glo''&N'l~TTI, i\fi pare che imporla assai all'interesse pub 
blico di lasciare una piena libertà ai proprietari per vendere 
i loro vini. (Gazz. Pieni.) 
co1.i.1. QuesU dovranno sempre essere sog~etti ai diritti 

di gabella se Yorranno vendere il loro vino al minuto. 
(Gazz. Piem.) 

~•RH-'.RIO. Io non credo che sia vielalo ai proprietari di 
vendere il proprio ·rìno al minuto. 

Il fondamento della mia credenia sta nell1avere io dovuto 
giudicare diverse cause di questa natura ; bcnsl, quando un 
proprietario \'CJHle ''ino al minuto, per questo stesso fatto si 
as::;oggel t.a a talle le regole che sono con1uni a quelli che fanno 
conunercio di vino. Io credo che sarà un1eccezione in Savoia; 
n1a nei paesi a\ di qua delle Alpi non è vietalo ai propriet:iri 
di vendere il vino al minuto se si conformano ai regolam·enli 
di 1101ida rclatii.,i. (Guzz. Piem.) 

co11.L1. Qui, lra.lta.ndosi di uoa legge noo\'a, può na~re 
il duhbio e sarebbe n1eglio toglierlo. (Gazz. Pic1n..) ~ 

ST.t.H&, retato1·e. Pregherei la Caniera di osservare che 
lo scopo del progetto consiste nel surrogare Pautorità mu 
nicipale alla autorità che finora ha la polizia. Non andiamo a 
cercare latte le altre leggi che riguardano tributi, perchC esse 
non hanno che fare colla lc.ggc presenfe. 
l'inora chiunque \'olcya dedicarsi alle professioni indicate 

nella tabella, chiunque inlendeva d~csercitare gli alti che sono 
nella rahella stessa, dove,•a 1 per esserne abilitato, ricorrere 
alla polizia e munirsi d'una Ucenz;i, per ottenere la quale pa- 
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gava una tassa al magistrato. Torno a ripetere : il progetto di 
legge consiste nel surrogare all'autorità della polizia l'autorltà 
municipale , e con molte buone ragioni si sono attribuili ai 
dazi comunali quei diritti, quelle piccole tasse di licenza che 
si pagavano alfa polizia e che ora si pagheranno al dazio co 
munale. Tutte le altre leggi sono affatto estranee a questa. Noi 
dovremo entrare in siffatte esposizioni quando ci si presen 
teranno come una discussione di bilancio od un altro esame 
qualsivoglia. Per conseguenza dobbiamo restringerci a ve 
dere quali di questa vogliano assoggettarsi all'obbligo dì pa 
~amenlo. (Gazz. Piein.) 

co1..1...1., niinislro. Io sono d'accordo col relatore della Com 
missione. Vorrei tuttavia fare qualche osservazione , la quale 
mi sembra che possa influire a render più semplice e più spe 
dita questa legge. Credo bene che lutti abbiano a farsi un'idea 
esatta della natura e dello scopo della legge che è proposta. 
Qui non si tratta di una lrgge finanziera o di un provvedi 
mento diretto a stabilire un dazio , una gravezza, un tributo 
qualunque sull'industria; qui si tratta unicamente d'una legge 
di sicurezza pubblica locale , di un provvedtmcnto d'ordine 
municipale, sopra il quale le autorità comunali sono messe in 
grado d'Invtgftarc quei rami d'industria denominati nella ta 
bella , per cvìtare quegli abusi che potrebbero introdursi a 
danno della sicurezza della salute e della tranquittltà pubblica 
nei comuni. La questione mi pare debba essere esaminata 
soLLo due aspetu : l'uno è di vedere quali sieno <tu elle pro 
fessioni, quali quegli alli che, in quanto al loro esercizio, più 
facilmente incorrano in quegli abusi i e devono perciò essere 
soggetti alla licenza ; l'altro è di vedere se convenga che 
queste licenze siano spedite gratuìtamcntc , ovvero debbano 
essere soggette al pagamento di un emolumento. 

E qui ìnsìsto assai perché la tassa che si è proposta sia con 
siderala non già come un diritto, un dazio, ma, com'è scritto 
in testa di quella legge, un diritto di licenza, vale a dire ta 
bella di emolumento che si "paga per la spedizione della li 
cenza. 
Questo vale ad agevolar non poco la questione degli emen 

damenti su tale proposito. Quindi la questione tutta si riduce 
ora a vedere, come ho sovraecennato, quali siano quelle pro 
fessioni, quali quegli atti che il Senato erede possano nel loro 
esercizio dar luogo più facilmente a qualche abuso a danno 
della salute e della sicurezza pubblica. 
Io porlo opinione che non vi sia dubbio in ciò che influo a 

qui ho esposto. (Gazz. Piem.) 
D~FOB"N,t..BI. Domanderei uno schiarinl('Uli) sopra una 

difficoltà che vengo a proporre. 
Fino adesso apparteneva alla autorità della polizia forse 

muntctpale.v.,; (Gazz. Pier».) 
&~C:lll\l 8E:N.&.TOBI. No, no, alla polizia, cioè al comando 

della piazza. (Gazz. Piem.) 
DEPOB1'1&RI •••.. di stabilire questi regolamenti. Ora, l'au 

torità legislativa avendo tolto sopra di sè il carico di determi 
nare le regole di questi brevettì , pare che implicitamente 
escluda ogni altra facoltà nell'autorità di polizia od autorità 
municipale d'Introdurre regolamenti analoghi. Stabilila , per 
esempio, questa tariffa, io suppongo che più non possa essere 
nell'arbitrio di qualsivoglia autorità l'introdurre un'altra ca 
tegoria. Osservo che vi erano altre categorie che fino adesso 
pagavano. Dico ciò per opportunità di fatto, chè , essendo Io 
proprietario di ollì , e trovatomi nel CaSO di far venire degli 
oJii nella capitale e farli vendere per conto mio, fui soggetto 
per questo alla licenza che pagava e ritirava dal vicariato di 
Torino. Questa categoria , quantunque non si trovi nella ta 
riffa, palrehbe credersì ehe si dovesse continuare ) onde sa- 

rebbe opportuno di domandare che fosse stabilita esattamente, 
cioè se essa continui ad essere facoltativa ad altre autorità 
senza il concorso della nuova legge, o se si facciano cambia 
menti a questo riguardo. (Gau. Piem.) 

co.1.L&., n?inistro. La legge stabilisce quali siano le profes 
sioni soggette a!Pohbligo della licenza. TuttaYia, se qualche .. 
duno <lei 1nen1bri del Senato brama aggiungere nella tariffa i 
venditori di olii o di altre cose, sarà un'emendazione falta 
dalla legge per evitare ogni arbitrio , in ordine a quello che 
finora non venne specificaruenle contemplalo. (Gazz. Pieni.) 

u1~1··oni'W,\.RI. Questo deroga ai regolamenti precedenti. 
(Gazz. Piem.) 

(:;OLI.A., n1Enish·o. Ciò che non è proihilo, ma permesso. 
(Gazz. Piem.) 

H.&.twNo. Io prevedo che, se intorno ad ogni articolo ci fer 
rneremo a fare osserYa7.ioni di questa natura i dare1no luogo 
ad una troppo lunga discussione senza venire alla disamina 
ùcgli en1c~ndamenti proposli per conciliare queste due opinioni, 
e domanderò la parola per giustificare il mio emendamento. 
Io credo che sia te1npo perduto l'intrattenerci ora sopra una 
discussione, mentre si devono discutere quegli emenda 
n1enti che tendono appunto a conciliare le opinioni. Chieggo 
adun<1ue che si continui la discussione sul rimanente della 
lahclla. (Guzz. Piem.) 

G&La..IN.\., Nuovissimo in questa Camera, io non conosceva 
ieri l'idea deHa legge clic si discute: la cognizione che ne 
presi fu superficiale; ma questa legge, sulla quale mi occorre 
ora di parlare, credo che intorno a diversi articoli ineriti an· 
cora una discussione più estesa. Questo è il motivo per il quale 
io crcùo che , sebbene noi siamo giunti al punto di esaminare 
gli articoli che si 1nisero in discussione, sia ancora necessario 
di fare un'osser\·azione generale in vropo~ito. lo confido che 
il Senato ,·orrà accordarmi un mon1cnlo di attenzione. Spero 
tli sottoporre al Senato consid.eraiioni tali che possono giu 
slilìcare il n1io assunto, se vengo ad inlerro111pere il soggeU~ 
della discussione. 
Questa legge, o signori, posa sopra una disposizione essen 

ziale alla legge rnedcsi1na. Questa legge stabilisce norma ge 
nerale per tutti i n1unicipii. Questa legge non tien conto di 
quello che è ora in vigore nei 1nunicipii , ed è generalmente 
n1odellata sopra un1 disposizione legislati\·a che riguardava a 
t!n rnunicipio solo, o a due o tre di rnaggior entità per il no 
vero della pO{lOla7.ione e che non è applicabile per nulla ai 
mu11ipii di secondo e terzo ordine, ai cc.n111ni rurali ~pecial- 
1nente. Le osscrva1.ioni che iù intesi pur ora dal senatore De· 
fornari sono buonissime , perchè esse tendono ad aumentare 
e a diminuire la tabella della produzione che la legge ha in 
dicata. Anzi questa osservazione e utilissima e tocca al punto 
essenziale della difficoltà. Essa merita la. massima considera· 
zionc. La legge che noi discutiamo, volendo equiparare tutti 
i comuni fra loro, volendo estendere un pro\'\'Cdimento a tutti 
i municipii, inciampa in un grave errore, cd è che lutti i mu 
nicipii non sono paragonabili fra loro. Io farò la dislinzione 
massilna tra i municipH di prima e seconda classe e i municipii 
di terza classe, vale a dire comuni rurali. Tutto quanlo è di 
somma. entità, tutte Je profe1:1sioni che sono comprese nella 
tabella e che banno un'importanza grave nei municipii di 
prima categoria, soao poca cosa pei munidpii rurali. lo porrei 
quindi una classificazione delle diverse professioni indicate 
nella tabella; io le ridurrei a ire, e così chiarirei alquanto la 
questione che si agita: ma amo tralasciare questa prima parte, 
essendo riaperta la discussione sopra gli argomenti di ieri. Mi 
atterrò piuttosto ad una sola, vale a dire alla. seconda; a que• 
sta ditlerenia io porrò la classificazione d~i comuni. Non e in- 
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dicato in questa legge , nella quale l'ultimo articolo si di 
rige a quanto è in vigore , non è indicato, dico , il regola 
mento dei comuni. Questo regolamento dei comuni , da legge 
nuova modificato e che un gìorno in parte sarà abolito, deve 
pur tultavia sussistere per quella parte che questa legge stessa 
contempla. 

Ma io mi tengo a quella parte che ha relazione all'en 
trata del comune. Vedo nell'esordio, e, per meglio dire, nella 
esposiz.ione dei motivi di questa legge che essa è in dubbio sul 
fine; vedo in questa legge un fine di polizia che ha per iscopo 
di proeaeclare J!en~rata ai comuni ; è detto che ciò è per far 
fronte alle spese dei delegati distrettuali. 

Ora, signori, in questa, com'è già contemplalo nel rego 
lamento dei Pubblici t non parlasi di polizia, ma parlasi 
di leggi di entrata comunale secondo i prtncipli dello sta 
tuto, Vi ha un gran paragrafo che tuttt gli amministra.tori 
dei comuni conoscono, come lo conoscono tutti quelli che sono 
soggetLi alla amministrazione; vi ha, dico, un gran paragrafo 
rlsgu:i.rdanle un'imposta che è o personale o intitolata di quo 
Uzz.o. Questa, o signori, è un'\mposta sopra gli esercenti d'arU 
e mestieri nei comuni, non risparmiandosi nemmeno ì'agrlcot 
tura. Questo quotizzo è in uso in tutti i comuni, perchè è una 
delle risorse alte fìname dei medesimi. L'articolo dcl regola 
mento comprende le osterie, Mli a'berghì, i macelli, i venditori 
dell'aeqaavìte, comprende i panattierl, comprende tulle le arti 
che si esercitano nel comune e le sottopone ad una lassa; 
questa non è tassa di polizia, ma è lassa d'introito ccmunale. 
Ota io domando se la legge, che abroga tutti i regolamenti 
contrari a quella, è la presente. Ora io domando adunque se 
questa lt>ggc passa sopra al regolamento dei Pubblici, se que 
sta legge distrugge l'introito dci comuni, se questa legge, Ja 
cui tabella non comprende che pochissimi degli esercenti pro. 
feestcnì che si esercitano nelle grandi città, può essere appli 
cata ai comuni. Mi pare , o signori , che questa osservaslone 
debba far risolvere il Senato a por mente alla disposizione, ov 
vero ad ottenere dal ~linislero Q;li schiarimenti che sono ne 
cessari , altrimenti converrebbe dire che questa legge vuol 
essere sommamente modificata, oppure rimandata. 

(Gazz. Piem.) 
•Ta.aa., relatore. Mi farò lecita una sola osservazione per 

rispondere agli argomenti dcl preopinanle. Egli, verso la fine 
del suo discorso, accetta la stessa osservazlone che ho avuto 
l'onore di fare poco fa alla Camera ; si è osservato che questa 
legge non trattava che di surrogare, come ho dello, l'autorità 
municipale alla polizia. La seconda osservazione cade sull'esten 
sione dell'abrugaaicne, la quale vuol essere ristretta nel pro .. 
getto ,!ÌÌ legge, che è Unicamente di surrogare l'autorità UIU 

oicipale a quella della polizia e di volgere a profitto delle au 
torità locali, ossia dei comuni, quella piccola lassa che prima 
si corrispondeva alla polizia. Ma ogni altra maniera di dazio, 
osni altra maniera di diritto in questo momento nulla hanno 
a fare col presente progetto di legge. 
Riducendo adunque la cosa a' suot termini , la tassa che si 

paga per le professioni enunciate nella tabella e per Ja tabella 
è qnella stessa che pagavosi prima alla politia ed al dazio dcl 
luogo. (Gazz. Piern.) 

RllC.RA.. Mi pare che uno degli onorevoli senatori abbia in 
dirizzato al ministro qui presente la domanda se , pubblicata 
la tabella, tutti Mli altri diritti usi a percerersi dai cemunì 
abbiano ancora a pereeversi. (Gazz. Pieni.) 

COLL.&., minisfro. lo dissi che bisogna ritener bene i fatti. 
TraUui di dare una licenza in via di pubblica sicurezza; re 
sta poi a vedersi se questa licenza si debba dare gratis, o me 
diante un emolumento. Il ministro ha esposto al Senato le ra· 
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gtonl per cui credeva essere convenlente assoggettare siffatta 
licenza ad on diritto di emolumento : ora è in facoltà del Se 
nato d'adottare o no simile sistema. Egli sta neila tabella come 
un dirillo della segreteria e un emolumento per la spedizione 
della licenza, il quale non impedisce per nulla tutti gli altri 
dazi. (Gazz. Plem.) 
PI ca.&T..1.GNETTO. l\li permetto di osservare che la lc~ge 

del 7 ottobre scorso ha abrogalo tal legge sui comuni. Jvi 
è dello espressamente che il regolamento del 6 giugno 177~ 
e la leg1e del i8ti7 sono abrogale. lo credo che, in confronto 
di questa abrogazione, non possano più essere citale quelle 
disposizioni. (Ga.z:z. Pieni.) 

11,1.~No. Se continua la discussione, ripeto la proposizione 
delPallro giorno. 1o, economo del tempo e per natura e per 
posizione, credo di rendere un Yero seryizio alla Ca1nera pro 
ponendo che la discus.~ione. s.~internt sul merito, ovvero si 
proceda ad altro articolo: se si decide d'inoltrarsi nel me 
rito, allora discutiamo gli emendamenti, ma almeno conchiu 
diamo. (Ga:z. Piem.) 

IL PRESIDENTE. ConsuUo \a Camera se intenda prose 
guire l'esame della tabella, ovvero se voglia fermarsi a questo 
punto di discussione generale. 
(Poslo ai -,.·oli , si adotta di continuare la discussione sulla 

tabella.) (Gazz. Pirm.) 
GIOT&l\iETT1, segretario, legge la tabella. (Gazz. Pieni.) 
P.-t.LLa.''•C•~•. (Intcrrou1pe11do la leUura alla parola 

clozzinanU) Doz~.inanti sono quelli che stanno a dozzina. Bi 
sognerà dire padroni ùi dozzina. (Gtrzz. Pletn.) 
•.&.~~o. La parola dozzinanti non si trova nei buoni scrit- 

tori, dove realn1ente si n1enzionano case in cui si pongono 
persone a doz7.ina. (Ga:z:z. Pie111.) 

ST &.B&, relutore. È però ricevuta generalmente. 
(Gazz. l'iem.) 

Gtov &"NETTI, segrelario. (lnterrompenrlosi nella lethira 
giunto alla categoria Caffettieri) Qui acCade l'aggiunta della 
Con1mis.sione: jlCr i biyliardi, col pa9a111cnto cli lire fi01 
20 e IO. (Gazz. Piem.) 
VURELLI. In ordine ai bigliardi, la legge 20 ollobre 18~1 

ave\'·a già stabililo un diritto di licenza a fayore della polizia, 
il qual diritto oggi si esige dalle finanze. lvi è già detto che si 
pagherà un diritto di lire 40 in Torino e Genova e di lire i.O 
Ìri tutte le altre cillà. Dunque adesso sarebbe un doppio di 
ritto che s'imporrebbe, non cessando quello stabililo @ià a fa 
vore della polizia. Diffatli nella patente del 1821 ero dello 
1,uUi i diritti a fa,·ure della polizia essere aboliti, ad eccezione 
di quelli sui bigliardi. Se perciò .vi è già un dirillfJ di polizia1 

sarebbe un doppi<> dirillo l'aLlualc dispost7..ione. Nell'ano<> 
scorso l'a1n1nontare di questo diritto è salito a. lire il ,620. 

' (Gazz. Pl"7t.) 
010,·,a.~ETTI. Dal momento che il ministro viene a sta 

bilire egli stesso la massiJna che tutti quanti i dirilti di poli 
zia debbano esser dati 1 in co1npenso ai pesi dei delegati, ai 
municipii , mi pare che la questione suscitala dall'onorevole 
senatore Quarelli non sia opportuna, percltè t'~li verrebbe a 
faYorire le finanze. Il giudice miglior-e in ques\o argomcn\o 
è lo stesso Governo: col far trasportare i diritti di polizia, 
qualunque sia rorigine loro, nel municipio, egli sancisce im 
plicitan1entc che dehbasi cessare dall'esigere i prilni. Ora io 
dico: an1a meglio l'onore\'ole senatore Quarelli che sia abolito, 
o che esi~ta in favore dei mu-nicipii? La CommissiQne opina 
che questo diritto sui bigliardi , anche a11orquando non fosse 
contemplalo nella tabella, dovrebbe cessare ordinarìarnenle, 
perchè non si possono mantenere i diritti dì polizia ìn un senso 
e nell'altro, solamente perchè si percevono ora dalle finanie, 
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Volendo adunque ridurre la legge alla uniformità , volendo 
sinceramente adottare il principio postocì dinanzi dal Governo, 
è di necessità che si decida se questo articolo dei bigliardi sia 
o non compreso nelle tabelle. Se sarà compreso, cadrà anche 
egli, carne gli antichi diritti di polizia, nei diritti dei municì 
pii; all'opposto, se non e compreso, non ne perccveranno 
l'emoJuruento nè i muulcìplì nè le finanze. Io domando per· 
missione al Secato di dare le ragioni per le quali io crederei 
che si dovessero comprendere nelle tabelle. Si sa che i bi~ 
gHardi sono un conregno della gioventù , quindi è necessario 
che i padri di famiglia, col mezze della polizia municipale, 
possano esercitare qualche. vlgllanza ; opportunamente dun 
que la Commissione ha compreso i bigliardi nella tabella. 

(Ga:z. Piem.) 
QIJA'REI..LI. Qui si tratta di vedere se le finanze vogliono 

rinunziare a questo diritto che pereevono, e che la legge dis 
poneva a favore delta poltzia, come le finanze percevono pure 
quello del porto d'armi fin dal 1823. Ora, se il ministro di fi 
nanze non ha difficoltà che questo diritto sia ceduto a favore 
dei muntcìpu, io non mi oppongo; ma incongruo è il dire che 
eontinuino i due diritti. (Gazz. Pie111.) 

c:oLa..1., n1ini.stro. Dal momento che le finanze si sono im 
padromte del diritto sui bigliardi, pare che questo abbia ces 
salo di essere un dirilto dì polizia e che propriamente sia di 
venuto un dazio , un'imposta sopra quelli che tengono bi 
gliardi , e perciò che non JJO!Sa essere compreso in questa 
legge. ~la il Ministero non tenne calcolo di siffalto diritto, per 
chè non vi voleva la permissione dcl lHinistero delle flnanze : 
quindi non è più da considerarsi come un diritto di licenza , 
ma sibbene come un dazio sopra gli esercenti lai genere di 
eummerclu. (Gazz. Pieni.) 

017.&Q.E.r.1.:1. Domando la parola ancora per uno scbi.ari 
mento. 

Come sanno lor signori, mentre si accordarono finora dai 
comandi questi pennesst, come si concessero quelli per porlo 
d'armì , i diritti si versavano nelle casse dci ricevitori. Par 
tiamo sempre dal punto, dal motivo per cui si accorda la Ji 
cema. Il diritto di questo si esigeva dalle finanze, ma doveva 
prin1a. esservi la licenza del Governo, e così era pure del porto 
d'armi. (Gazz. Pieni.) 

ot;Lt...l. TORRE. Non imporla sapere chi riscuoteva que 
sto diritto, perché €\'identemente e un diritto di polizia, e la 
licenza era dat3 da cJ1i presiedeva alla polizia; ne conseguita 
ora ch'esso spetterà ai comuni e non più alle finanze. 

(Gazz. Piem.) 
1:r. PREllJDENTE. Neìt'tnteresse della discussione farò rl 

neuere al Senato che essa potrà aver luogo plù opportuno 
quando verrà quella tassa compresa nel bilancio nel quale si 
troverà l'articolo aulorizzante la riscossione del diritto sui bi 
gliardi. Quello adunque che si adotterebbe nella legge attuate 
non peestabilirchbe assolutamente che il diritto sui bigliardi 
debba essere a prolìllo delle finanze. Un tal punto-dovrà esser 
messo in discussione allorquando si tratlerà di determinare 
essere cenvenlente che i bigliardi siano soggetti, oltre aJ 
diritta di emolumento di licenza , ancora ad un altro flnan 
nano. (Ga::z. Pietn.) 
c1an.t..n10. Parmi che la discussione sia condotta a tal 

punto da potersene rare dal Sena lo un giusto criterio da qne 
sto stesso momento. 

Svolgendosi i registri demaniali, se questa lassa è inscritta 
a titolo di licenza data dalla polizia di tenere un bigliardo, al 
lora è C\'idcnlc che il Go\·el'no, a''endosurrogati i comuni alla 
polbia, dc\·e cessare la tassa che si pa~a,•a alle finanze. Op 
purr, i;ìcontran<losi sui registri ùen1aniali, essa ha cambiato 
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natura ed e iscritta co1ne una tassa ùi finanza che si paga per 
l'esercizio di certa professione, ed allora non ha più che fare 
colla licenza e continua senza che noi ce ue occupiamo. Dun 
que nel primo caso ct>ssa di sua natura; nel secondo non ab .. 
bìamo da occuparcene, perchè non riguarda la polizia. 

(Gozz. Piem.) 
•~ PRIES•nBNT-.:. Aggiungerò una parola nell'interesso 

sempre della discussione. 
Trattandosi di leYare un articolo dal bi1ancio, ciò non si 

potrebbe fare in questa occasione, e si ricadrebbe nella que 
stione preli1ninare se la legge attuale debba essere presentala 
pri1na al Senato. Ora si pilò proporre che l'emolumento sia 
applicato anche a questo oggetto , ma non si potrebbe all'oc 
casione di questo emolumento agire sul bilancio, il quale deve 
essere portato prima aYanti alla Camera dei deputati. 

(Gazz. Piem.) 
DE filONN.t.z. Potrebbe darsi che nella proposizione il Mi- 

nistero avesse 01nesso i bigliardi. (Gazz. Pieni.) 
COLL.t.., niinistro. Ho chiesto al ministro dell'inlerno se ci 

avea pensato e n'ebbi in risposta che nemmeno qui a Torino 
è portato l'articolo Bigliardi nella grar, tabella degli esercizi 
di professione, e che in quella attualmente proposta non yj 
sono i bigliardi perchC i d irilli spetlano alle finanze. 

(Gazz. Piem.) 
Glow,'l.!'Wl:TTI, Sf'gretario, prosegue la lettura della ta- 

bella. ( Gazz. Piem.) 
(Sì domanda la parola dal senatore l'tloris sulla categoria 

1..-endite tli liquori.) (Ga.zz. Jliein.) 
11.0&1s. lo propongo che a questo articolo si aggiunga ro 

solio, acqua.vita, brcnuhvin e sf1nili, e che si sopprin1a l'ar 
ticolo che ,·iene dopo e che riflette la vendita del hrand,vin, e 
ciò per le ragioni seguenti. JJ brandwin appartiene ai liquori, 
eppcrciò de\'e far parte delParlicolo 1rendite di liquori. Il 
brand,vin 1 parola olandese, ò conosciuto col non1c di acqua .. 
vita., e forse anche sotto altro nome in alcune provincie del 
Piemonte. In Sardegna o è sconosciulo o dislinlo con nome 
diverso. È difficile che un venJitore si li mili al solo hrandwin. 
La minore tassa proposla nella tabella per la licenza dì vcn ... 
dita dcl brand,vin non deva far ostacolo a che l'articolo ''enga 
tolto o riunilo a quello dei liquori, sempre rimanendo in fa 
coltà del consiglio delC'gato dci con1uni l'esigere secondo i 
casi cd entro i lin1itì fissali dalla legge il tllu.xi11uun od il 1ni 
ni~nu,n dei diriUi. (Gazz. Pienl.) 

Glo,1.1.NETTI, segr·eturio, prosegue la lettura della ta- 
bella. (G<izz. Piem.) 

(Dal senatore l\loris si chiede di nuoyo la parola all'articolo 
Offellerie con vencUta di vino e liquori.) (Gt1.<:z. Pieni.) 

MORl8. Propongo la soppressione dell'articolo. Nel pro 
gf'tto non sonosi volute con1prendcre le offelleric in genere; 
perocchè, non solenùo andar disgiunte dalle confeltcrie, non 
e11tra,•ano nello spirito della legge , ma sonosi con1prese le 
offellcrie con vendita di vino e di liquori. 

Mi pare .adunque inulile mantenere l'articolo , trovandosi 
1 già i 1·enditori di Yino e di liquori compresi ucgli articoli pre- 
ced~nlì. (Ga.?z. Pieni.) 
cor.r.1'., ntini!tro. Ma presso noi nelle offellerie vi sarebbe 

Yendita di vino , epperciò potrebbe dirsi bottega tl'ofli~llirre 
con vendita di 1-1ino; il principale negozio sarebbe qui l'offel .. 
leria. (Gau. Piem.) 

11oa11!i. Le otl'ellerie sono state ìmiJoste non per se stesse, 
ma per la vendita del vino e liquori; dunque sono già com 
prese nell'articolo précedenle. (Gaoz. Picm.) 

D•l"OBN&a1. Mi p:ire che vi sia. equivoco: se folfelleria 
i è senza liquori non paga, eppure questo è l'oggetto principa- 
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llssimc. Iìaas paga perchò vende vini e liquori; ma se domani 
non vende più vini e liquori, non paga pìù , mentre sarebbe 
pure il suo ncgoz!o uno dei principali della città. 

(Ga:.•. Pitm.) 
SIT . .\.R.t., relatore. Non C nello spirito della legge dl COD- 

templare questo negezio. (Gazz. Pieni.) 
llORl'!iil. Si tolgn l'articolo: Qua\unque <Jfficina che venda 

tino bisogna che p;1ghi. (Gazz. Pietn.) 
COTT.t.. Si diurinuisca il diritto, ma siano contemplate le 

ofiellcrie. (Gazt. Pieni.) 
IL PRESJDl·:~TJi. Ora la questione degenera in conver 

sazione. Quando venga il caso, l'emendamento del senatore 
)1oris sarà proposto. 

(Continuasi la lettura della la bella: all'articolo ~lerciai a»t· 
ln1lardi, yridatori, çcndif.ori e distributori nelle piaz:z:e1 

strade ed ourt siti JHtTi(ilicii rli Utogra{ìe e sta1npati, il sena 
tore ucforuart dnmarrda la parola.) (Gaz.z. Pieni.) 

DEFOR1'11'.RI. !lii pare che qucs.lo aettcoto esiga un po~o di 
riflessione. In Cl'SO si parla di gridafori ; Ria questi gridatori 
noi sappiamo oramai cosa siano; sono ragazzr, sono proletari 
che vanno gwcvagandc per le "Vie, e, se non hanno il per 
messo , avranno violata la legge. lo osservo questo non per 
muovere difficoltà, ma perchè non capisco come sia compresa 
questa categoria. (Gazz. Piem.) 

l!IT.1.n.t., r11llitore. Sarà in contravvenzlone ver ogni atto 
senza permesso. (Gazz. Piein.) 

Dt:l·'Olli\l.&.lll. Perciò quegli che vende, per esempio, La 
Triìnuia. dcl 11opolo sarà colpito. (Gazz. Pieni.) 

llo1.1 •. .i., mlnistro, L'articolo dteo litografie e stampati. 
(Gu:z. Piem.) 

GIO''"'-~FTTI. :'I-li permetterà di osservare che, appunto 
p.er sorvegliare i venditori ùi queste stampe, è necessario di 
assoggettarli a prendere la licenza , vale a dire che coloro i 
quali andranno attorno sfr-illando e vendendo stampe e lito .. 
grafie senza aver la licenza, dal giorno dell'emanazlone della 
legge dovranno cessare. (Ga:z:::. Pieni.) 

(Pro:H•guila-.i la Jet.tura dt•lla tabella il senatore D' A1.eglio 
chiede la parola all1articolo Licenze per cantanti, suonatori 
e cern'ianì pl'r h~ strrulf.) {Gazz. Pieut.) 

n~.._ZEG1,10. Chit~rlr.rci alla Ca.mera se una coasidera·1.ione 
di se1uplicc un1<111it;\ non suggerirebbe d'inlrodurre in tale ca 
tegoria del rcf(olan1ento un't~cr.ezione a favore di quegl'infe ... 
lici che , eil.~cn.110 affiiHi di cecità 1 si procacciano il proprio 
sostenta1nC'.nto colla professione di suonatori an1bulanti, di- 
spensandoli non già dalla licenza da ottenersi dalla autorità 
municipale , nw. hl•nsì dai dìritti fiscali da sborsarsi a norma 
della IC'gge , ondt~ e,·ìfarc di aggra"t·are le rislreltezr.e di una 
esisterlza già per se stessa si misera e sì laboriosa. Nel formo .. 
lare uoa tale proposizione credo poi che essa debba limitarsi 
all'indiYiduo che procede isolata1nenle, senta eslenrlersi al 
caso Ol'C quc~ti si trovasse ag~rcgalo ad una truppa più o 
meno nunierosa. È ''ero che la facoltà di concedere una simile 
esenzione potrebbe òa noi abbandonarsi al potere discretivo 
de.l\'aulori\à rnunicir,ale , ma lerno cbe , non essendone fatta 
me111.ìone nel testo 1ncdrsilno della legg~, una tal~ mancanza 
non fosse per Jifficoltare la risoluzione di quei sindaci o con 
sig\ieri comuna1ì che sarebbero indotti a farlo per suggeri .. 
mento di commiserazione. 
Propongo perciò di fare al\1articolo che riguarda i cantanti, 

i suonatori ed i cerretani per le strade, il seguente emenda .. 
mento: 

• Gl'inJividui cbe)affliltida eecitàteiercitano la professione 
di suonatori arohul~nli vanno esenti dai diritti fiscali a Uri bui ti 
dalla legge all'esercizio della medesima quando non procedano 

in compagnia di altre persone addelte alla medrsin1a profes~ 
sione. • (Ga::. Piem.) 

DELL..1. TORRE. Siccome spetterà ai comuni lo stabilire 
questa tassa1 essi potranno anche imporre nulla. 

(Ga:z. Piem.) 
D'.&.zEGLio. JUa il comune, trovandoli con1presi nella 

tabeHa , non "&i eredera aulorh.zato di concedere tale esen 
zione. (Ga:z. Piem.) 

(È proseguita e terminala la lettura della tabella.) 
(Gaz:. Piem.) 

GIO''"-"'ETTI, lo proporrei un'aggiunta, ed è la licenza 
per le maschere, le quali debbono essere più di tutto sorve 
gliate. Si ha bisogno dì conoscere chi si maschera. 

(Gau. Piem.) 
•11.t PREl!ìlIDEIWTR. Il primo emendamenl:u presentato sulla 

tabella è quello del senatore Defornari. Esso si dh•ide in due 
parli: la prirna risguarda l'intitolazion~ che vorrebbe si cam• 
biasM'. e et.e, dove dice atlualn1en\e eserc-.i.::i , si dicesse pro 
fe.~sloni ed alti snyge!ti a <liritri; la seconda risguarda l'inti 
tola1.ionc della colonna dei dirilli che vorrebbe a "·ecc delle 
parole: ne.i counin·i di, sì dìcess.e: ~nassitno giusta la classi;. 
ficazione dei Cl)1nuni. (Gazz. Pie1n.) 

P.1.1.I..1. ''IC:1No~•otUJI. Scendiamo alle sottigliezze prima 
che l'i scendano Gl'interpreti della legge. La tabella contiene 
una serie di professioni e di alli esercitabili sotto il cuorula ... 
til:o titolo di esercizi. 

Fu già osservato mancare il titolo di proprietà e di esatta 
correlazione colle cspr~ssioni dell'art. t 0• 

Oss{'.r\·crò inoltre che neBa seconda faccia della tabella che 
porla l'inlitolazione medesima ricorre in ogni articolo una se .. 
conda intitolazione, che. è la parola licenza, 1nentre nella 
prinHt faccia, ora gli articoli si esprimono per la persona escr ... 
citante, ora per la cosa esercitata. 

Ciò prol·a il "izio deJl'iutitola1.iooe , che non è abb'.lstanza. 
generica o colletth·a per comprendere sotto una medesima 
forn1ola regolare tutte le rarie specie. 

~la la formola- più adaUa al caso ce lo addita appunto la 
parte seconda della tabella, nella quale la rnlnulissin1a \.'arìetà 
della specie trasse per necessilà alla forniola pìU collctUva. 

Or dunque, ins.cgu{lndo questa inav\•ertila n1a logica ma ... 
nifestazione , proporrei che la stessa formala reggesse tutta 
la tabella, e eosl ad esercizi si surrogasse licenze. J1erciò ''cr 
rebbero ad indicarsi nel seguente n1odo luttì gli articoli: per 
alberghi, per os,ei·ie, per bettole, ecc., ecc. 
Noterò ancora intorno al lilolo esercizi essere desso meno 

che esatto, inquanlochè, esatta1nen!e parlando, non sono gli 
alberalli, le oslerie, le hellole che sieno irnposte t.lalla tas§S, 
il che potrebbe non a disragione far rip(llt•re che queslalcg:ge 
concerne un vero tributo ,.rna sono Je licenze che si tro\'ano 
(assale; tassa che può anche considerarsi in parte come in 
dennità d'ufficio, sia per rilascio delle lic.e.nie, sia per la rela· 
tiya particolar riscossione, 

E per questa ragione, e percbè inoltre l'art. i 0 dice la.~sa e 
non diriHi , proporrei di surrogare al 1itolo generale della 
Tabella dei diritli di Ucen•a quest'altro litolo : TalieUa delle 
licenze e loro tassa. (Gazz. Pie111.) 

l)EIFORN.._&1. lo mi unisco alla p:-oposizione dell'onore- 
vole preopinante, il senatore Palla vicini , e rHil'o perciò il 
1nio emendamento, perchò corrisponde iutieramcnle al suo 
proposto. (Gazz. Piem.) 

c::1aa&.n10, Parmi che non sia esalto il dire licenze nella 
tabella delle professioni e degli atti per cui occorre licenia, e 
che in\•ece sarebbe più e&atta la locuzione esercizi, 

(Ga:z. Piem.) 
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IL PBUIDIUWTE. È appoggiata la proposta del senatore 
Pallavicino-Mossi? 

(Non è appoggtata.) 
Non essendo appoggiata, leggo la proposizione del senatore 

Defornari. (Gazz. Piem.) 
Yaric voci. È ritirata. (Gazz. Pieni.) 
DEll'OD!'WAHI. lo l'ho ritirata colla condizione che venisse 

accettata quella del senatore Palla vicino-Mossi. (Ga%z. Pieni.) 
1L PRE811DENTE legge l'emendamento Defornari che so 

stituisce alla parola esercizi, le seguenti: pro(i!ssioni ed atti 
soggelti a diritti. (Gazz. Piem.) 
•.&.N~o. Io sottopongo'al giudizio della Camera se non con- 

venga torre la parola esercizi. (Gazz. Pieni.) 
11:i PBERIDit:NTE. Siccome la proposta del senatore :\(anno 

è più ampia, io chiedo se è appoggiata. 
(È appoggtata.) (Gazz. Piem.) 
DIBJi'OBN.&.n•. Si può parlar contro? Allora osservo ... (Qtti 

molte voci lo interronipono) (Gazz. Pieni.) 
111.. PREliìllo.:NTE. Io pongo ai rctt se si debba soppr-imere 

la seconda intitolazione, cioè la parola esercizi. 
(Si passa alla votazione; fatta la prova e la controprova , 

essa riesce in favore della soppressìone.) 
La seconda intitolazione è soppressa. 
Quindi viene il secondo emendamento del senatore Defor 

nari, che concerne l'Intuolazìone della colonna dei diritti so 
stituendo alle parole nei coinu.ui di, le seguentl: n1as~i1no 
giusta la classiftcazione dei coinuni. (Gazz. I'icnt.) 
DEVOD.N.'-1:\I si alza per fare qualche osservastone. (Unu. 

nuova interruzione in1ptdisce che sia inteso.) (Guzz. Piern.) 
u. PRElillDENTE. È appoggiato I'emendamento Defornari r 
(Non è appogglato.) 
Il primo emendamento poi nell'ordine delta tabella in 

quanto alle professioni ed agli esercizi si riferisce all'articolo 
vendita di vino altlngroJiSO. Due proposte furono fatte: una 
del senatore Gallina, che si avesse cioè a sopprimere la men 
zione che è fatta di vendita di »tno all'ingrosso; l'altra del 
senatore Paìlaviclno-bìossì e del senatore La &larn1ora, i quali 
vorrebbero che, invece di dire oendìta di vino all'ingrosso e 
Pe1ldita di vino al 1ninulo t si dovesse dire rivendita di vtno 
all'ingrosso e rivendlta di vino al 1ninHto; e ciò per esclu 
dere in modo più chiaro la vendita che si può fare dai pro 
vrietari del prodotto delle proprie ville. Un terzo emenda 
mento s11 questo articolo è stato proposto dal senatore l\lanno, 
il quale propone che, Invece di dire vendita di vino all'in 
grosso, si sostituisca vendita· cotnnierciale di vino all'in 
grosso. 

Siccome la proposta la più radicale è quella del senatore 
Gallina, perchè tende a torre assolutamente la menzione 
della vendila di vino all'ingrosso , così domando se questa è 
appoggiata. 

(È appoggiata.) (Gazz. Piem.) 
&&.IJLJN.a.. Una osservazione fatta dal senatore jaannc ha 

dato una spiegazione a questa espressione della tabella ; egli 
ha detW che qui) parlandosi di vendita, s'intenùe,·a bottega 
dove vendesi. Posta la cosa in tale termine, io non ho niente 
ad opporre; ma osservo solamente che vi possono bensì essere 
nelle grandi città botteghe dove si venda vino all'Ingrosso, ma 
non generalmente nei comuni ove la vendita all'Ingresso si fa 
dai proprietari nel modo che si presenta. Ciò avviene sicura 
mente nelle città, e in Torino sono parecchi magazzini dov'è 
aperta al pubblico la vendila del vtno all'ingrosso; ma cos] 
non può dirsi dei comuni. (Ga.:.:. Pie1n.) 

IL PRE&IDEIV'J'E. Dunque si riunirebbe al baron ~tanno ? 
(Guzz. Pit'111.) 

16'? 

11.t..NNo. Io svilupperò il mio emendamento. Nella vendita 
commerciale di vino atl'ingrqsso due opinioni si ma.nifesla. 
rono ieri nella nostra Camera. Alcuni tene,·ano per l'immu 
nità assoluta, e ciò per la ragione speciale che la maniera ge 
nerica con cui l'articolo era concepito poteva colpire le pro 
prietà.. Altri tenevano non potersi spingere la intelligenza di 
questa legge al segno da colpire la proprietà, e perciò pen.sa 
vano che Particolo dovesse essere approvato sia per la nalura 
speciale sua propria, sia perchè alcuni abusi possono facil 
mente introdursi in questo rao10 di negozio, e specialmente 
quello di colorire con una "'endìta al mi11ulo il loro smercio 
all'ingrosso. Posla la questione sotto questo aspetto, chiara 
menlc si vede che non due opinioni diverse o contrarie sta 
Tano fra di noi , ma due interpretazioni della legge alquanto 
dis.eoste l'una daH'allra; gli uni, cioè, temevano per la pro 
prietà, e gli altri crede\•an-o che la propi•ietà rimanesse il 
lesa. In questo stato di cose io credo che introducendo la parola 
conunerciale \'cnga a dileguarsi la differenza ch'esisle fra gli 
uni e ~li altri. 

La causa del dubbio che può nascere su quanto spetta alla 
ycndita del ,·ino non è punto differente; tutti i giorni essa 
viene agitata. 

I proprietari, raseulanc~o, per così dire, Popcratione com .. 
merciaie, danno luogo di frcquenle a quislioni vendendo robe 
loro proprie e nel tempo stesso facendo negozio di roba com 
prata da altri. 
Accadendo qucstit)Oi di pagamento, bisognerà rivolgersi al 

giuJ.i1.io dci rna~blrali ol'diuari, i quali opineran110 sul1a ta 
riffa che dovrà pagarsi da quel proprietario che vende vino 
proprio. Dicendo con111wrciole, sparisce la difficoltà se egli sia 
soggetto alla tassa , giacchtÌ non è per ragione commerciale 
che: ha vendul.o un \'ino tratto dal proprio vigneto e al tempo 
stesso rivenduto quello che è co1nprato in Yignelo altrui. Pa 
gando il dazio sulla upcrazione, sarà di tal natura da vestire 
la qualità di persona com1nerciante? A chi i1 giudizio? Ri 
marrebbe a decidere su 1nille ed una questione. lo credo che 
bisogna rimetterla ai tril1u11ali, e , sicco111e questi giudicano 
delle cose di cum1nercio, così giudicheranno pure le quistioni 
che possono nascere sul pagamento di tali dazi. Io credo 
adunque che, quando si aj,!:giungano le parole conuncrciale 
di i:ino aH'inarosso, ogni difficoltà sia dileguala (t). 

(Gazz. Piem.) 
•r. PRt:lillDENTE. Il senatore Defornari ha la parola. 

(Guzz. Pieni.) 
DEFORNJ.R.I. Io domanderei uno schiarimento. Vorrei 

sapere se sia cornprcsa nella. vendila commerciale Ia vendila 
Ji vino eseguita, per esempio, da un coni messo viaggia.tore e~ 
stero. (Gazz. Piem.) 

111.1.00. Allora basla la condizione personale del commesso 
viaggiatore per far giudicare che l'operazione è commerciale. 

(Ga:z. Piem.) 
G"-J.1,INA.. ~on posso assentire alla osservazione dell'ono 

revole senatore Mtlnno , benchC sostenuta dalla spiegazione 
che io aveva data; tale spiegazione non era svo\ta in termini 
forse mollo chiari. 

Il n1otivo, per cui io crede.,·a che il comniercio e la ''endif.a 
del "·ino all'ingrosso non dovessero essere sottoposti al paga 
mento ùe\ dil'illo di Heen1,a , nè sottoposU ad ott~nere la li 
cenza, era perchò questo cominercio non poteva essere consi 
derato nei fini della legge. lo non credo che un venditore, un 
commercianle di \'i~o all'ingrosso abbia a che fare colla sleu- 

(i) Veggansl le rettlfìca...:ioni che l'oratorP. ha fatto o.I presentè 
discorso in principhi dellit sedul'1. dcl i3 noyembre. 
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rezza pubblica. Non credo nemmeno che possa cadere sotto 
quella tale vigilanzJ di comune nei termini che la legge ac 
consente. Sicuramente, se uno farà la professione di venditore 
di vino all'ingrosso, come accade massime nei porti di mare, 
ove questo vino si fabbrica e ove si Jew;ge scritto: Fa!Jhrica di 
vino di Cha1npagnc, capisco che la polizia può averci mano; 
ma essa non può di certo intromettersi nel fatto di chi vende 
vino all'ingrossn , procacciandoselo col suo commercio ed ac 
quistando anche dai venditori partite di piccole quantità. 
Io ben credo che l'esercizio di questa professione, esercizio 

essenzialmente commerciale , non soggetto ad una vigilanza 
speciale e meno ancora alla vigilanza comunale, sveli che gli 
alti suoi danno luogo a sospetti ; ma allora ciò avvìene come 
in qualunque altro alto di un prlvato il quale contravvenga 
alla legge o turbi l'ordine pubblico. Credo fuor di dubbio, 
fuor di eontestazìonè che questa legge non ha voluto col 
pire un commercio. Le spiegazioni date dal signor ministro 
sono abbastanza chiare intorno a siffatta materia. lo ho so 
spettato che i termini della legge potessero portare con sè 
un'interpretazione di principio della libertà di commercio. Io 
non credo certamente che il Ministero volesse frenare e re 
stringere questa libertà quando non eravt ragione per farlo. 
Ho l'onore di osservare al Senato che questa legge delle li 
cenze è legge sotto un certo aspetto arbitraria, vale a dire la 
scia. in arbitrio al consiglio comunale di concedere o no que 
sta licenza. Ora io domando; in un comune qualunque, in un 
comune di riOO abitanti per esempio , vì possono essere 50 
commercianti di vino; il sindaco od il consiglio comunale po· 
tranno rifiutare a questi commercianti la licenza che gll si do 
manda? Del resto, la natura stessa della legge, che è la sicu 
rezza pubblica, dice che nella concessione bisogna aver ri 
guardo alla probilà ed onestà di coloro che la dtmandano. La 
probità di un negoziante di vino all'ingrosso non può essere 
argomento alla discussione di un consiglio comunale. Io non 
so raccapezzare il filo che possa legare la frase di eommercto 
all'ingrosso. 

Osserverò di più per la natura stessa di questo commercio, 
vale a dire pel caso che io supponeva che la vigilanr.a del con 
siglio comunale avesse ad esercitarsi nei proprietari di vi· 
gnetl , proprietari i quali fanno nelle loro cantine quantità 
grandissime di vino, e vogliono sovente far incetta di uve le 
quali non possedono e che servono maravigliosamente per mi 
tigare la qualità del vino medesimo. Questi proprietari sono 
soventi volte riccbissìmì e non sono persone che appartengano 
ad ogni classe della società. 11 domandar licenza per essi non 
si convìene. (Gazz. Pie111.) 

P&L..,&.TIVINO-MOl!ISI. Io crederei che si pntrehbe spie 
gare tutto con un asterisco, in cui si dicesse che tale disposi 
zione non rfflette i proprietari i qual! smerciassero vino per 
loro conto. (Gazz. Piem.) 

111. PBEl!llDE"'TE. Generalmente però non si tiene questo 
modo nella compilazione delle legiji. (Gazz. Pieni.) 

ll&NNo. Domando la parola per confrontare insieme J'e 
mendamento del senatore Pallavicini, il quale ha molta soml 
glìanza col mio. Credo che la parola co1nmerciale salvi più la 
proprietà che la parola rivendita. La parola co1nmerciale vuol 
dire che allora solamente vi sarà vendila quando le opera 
zioni, anche del proprietario, siano tali che vestano intera 
mente la natura dell'alto commerciale, e come tali possano 
esser giudicate dai tribunali secondo la giurisprudenza stabi 
lita. La parola rivendita, al contrarlo, potrebbe talvolta col 
pire il" proprietario, perchè ve ne sono di quelli che hanno 
vino propriQ e comprano uve e ne fanno vino. Allora rigoro 
samente si può dire che questi, nel vendere il proprio vino, 
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rivendono anche parte. di quetvtno fatto colle uve altrui. Ecco 
che colla parola rivendita colpiremo i proprietari, mentre 
colla parola commereiale noi eviteremo quest'inconveniente. 
Io credo che il Senato, dovendo decidere sui due emenda .. 
menti, la parola COllllllerciale favorisca m~giormenle \a pro 
rrielà. (Gazz. Piem.) 

Jl&ESTRJ. lo appoggio la proposizionedelsenatore Manno. 
(Gazz. Piem.) 

GIOT&'PiJi;TTJ. Mi pare che i\ conteGallina abbia proposto 
la soppressione assoluta dell'articolo, uendita di vino all'in 
grosso, eccetto il caso in cui per vendita di vino all'ingrosso 
s'intendesse la vendita fatta in una bottega espressainente te .. 
nuta a quest'oggetto. Dunque io credo che prima di tutto al 
debba porre ai voti l'emendamento soppressivo del senatore 
Gallina, perchè sembra che quello del senatore B-lanno secondo 
le spiegazioni da lui date ferisca il proprietario, il quale fac ... 
eia acquisto di uve per correggere il proprio vino. 

(Gau. Plem.) 
11..t..Nl'Wo. N'I, anzi dico il contrario; per evitare questa. si 

nistra interpretazione, io vorrei posta la parola commerciale 
e non la parola rivendila, che è un po' meno 8pecifica e non 
ha senso posifh•o. (Ga:::.z. Piem.) 

&10".-&.NETTI. Ad ogni modo la quistione della soppres- 
sione dell'articolo deve avere la priorità. (Ga.iz. Pie11i.) 

QtLl.REI.1.1. Proporrei si adottassero le parole: magac- 
zini di vini per vendere all1i11grosso. (Gcuz. Piem.) 

11. PRESID1'iNTE. Allora si direbbe: »tagazzini per rt ... 
veu.dita di vini. (Gaz:. Piem.) 

91.r..1.nEr..1..1. Questa è l'espressione che nel i 8f4 si usava, 
cd indica un luogo et.e serve per fendere vino all'ingrosso. 
La parola ?nagazzino rende manifesto che è un luogo dove si 
depQsila il vino. A.oehe il Ministero l'intende in que-a.to senw, 
e vDleudo impedire che in que~ luoghi si radunassero persone 
che potessero nuocere alla sicurezza ed all'ordine pubbUco, 
assoggetta questa vendita alla so1·veglianza. (Gaz:. Piem.) 

5.A.Ll..ilN&. lo intendo di dire: vendita in bottega di 9ino 
all'ingrosso. (Ga::z. J)iem.) 

11.1.~No. Io unisco la mia proposizione a quella del senalore 
Gallina. (Gau. Piem.) 

sT&n.1.1 relatore. lo m'unisco pure a questa proposizione. 
(Gau. Piem.) 

M&1'ìtwo. Io formulo in questa maniera : vendila commer- 
ciale di vino all'ingrosso tn bottega. (Gaz.i. Piem.) 

l!il&tJr.1. Il commercio dei vini incontra tut!j i giorni diffi .. 
coHà, e per conseguenza non bisogna incagliarlo maggior .. 
mente. Questa C legge di buon ordine, dunque può sottoporre 
a licenza quelli i quali venJono ''ioo al minuto, ma non co· 
loro che \'endono vino all'ingrosso~ i quali servono a smer ... 
ciare il vino dci proprietarJ; prrcìocchè si stabiliscono dei 
m11gazzini in certi luoghi centrali, ove vengono a confonderai 
i ~·ini di tanti paesi circonvicini. 11 voler inceppare questo 
commercia sarebbe un danno essenziale, epperò io credo che 
non debba essere soggetto a licenza, come non lo sono i ma 
gaz1.ini di altre derrate. (Guzz. Piem.) 

11.. l'REllJIDENTE. Faccio un1osser\'azione1 che cioè il Se· 
nato non deve perdere di vista che la parola all'ingrosso non 
:3:ignHica già veramente un cornn1ercio fatto all'ingrosso, per 
chè comprende sino una mezza brenta. (Gazz. Ptem.) 

e1•ilit.B10. Mi [lire che, fra i varii etnendamenti1 il più 
semplice e che spiega 1nag~iormente sia quello di: traffico 
cli vino all'ingrosso. (Ga::z. Piem.) 

GIOT.l.NF.TTI. Farò osservare che il lrafflco si fa anche dai 
proprietari. Mi par<>. che tutti siam<l d'accordo di non voler as 
soggettare i proprietari, ma solamente quello il quale fa lraf- 
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fico di vino ricavato dai fondi altrui. Questo è il pensiero della 
Camera. Ora tanto l'idea del senatore Gallina quanto quella 
del senatore Manno si rilcriscono in un punto solo; vorreb 
bero essi colpire unica men le ciò che è commerciale, e mi pare 
che l'espressione cendi!a comJncrciale, più l'aggiunta dp,lfa 
bottega, non lascino luogo alla qulsrìone di dire se sia vendita 
in bottega perehè si fa al primo piano, oppure sia vendila in 
cantina perchè si fa sotto il primo piano. Ma all'opposto t'idea 
netta di vendita unumereiate comprende lutti quelli che fan 
commercio di vino, quando anche ne siano proprietari. Nè io 
lascio di osservare che la quìstionc di commercio è una qui 
stìone giudiziaria e talvolta molto sottile. Ma faceva appunto 
ri<le:ttere ottimamente H senatore ~laono che per questi fatti 
c'è una giurisprudenza stabilita, e che perciò sarà agevotleslmo 
di risolvere qualunque qutstìone si presentasse, D'altronde 
osserverò che nei comuni, massime rurali, il buon senso gìu 
dicherà degli atti di commereìo ; per cui si dirà: questi non è 
che un grosso proprietario, il quale bensì avrà comperato al 
coni rubbi d'uve all'oggetto di correggere il suo vino, per 
formarne una maggior quantità con più utile, e conseguente 
mente non è conunereìante all'Ingresso. All'opposto, nelle 
città dove si trova questo cnmmeruln, dove ci sono quelli che 
fanno incetta di vino per procurare ai proprietari la vendita 
dei loro prodolli, questi saranno facilmente colpiti dalla li 
cenza. Perciò io stinto che l'espressione çenditu commercìute 
abbracci la vera e iÌ\lsla idea deH'oggetto che nfii vogttaeoo 
colpire. e che così non occorra aggiungere le parole in bot 
tega, perchè queste possono dar luogo a quistioni. 

(Ga:z. Piem.) 
NIGB&.. Appunto per dimostrare la necessità di definire 

bene quale sia la vendila che si deve coni prendere fra 13 ven .. 
dita commeretale e quella dei proprietari, addurrò per prova 
che prima del t8:>4 Ja vendita del viuo all'ingrosso era per 
messa a tutti. Non fu che in novembre del i83h che venne e 
manala una legge in cui si mettevano i limiti fra la vendita al 
l'ingrosso e quella al minuto, e ciò per la necessità che i co .. 
munì avevano di distinguere il libero commercio dalla vcn 
dita. E fu presa questa deliberazione perchè ìmmensì abusi si 
erano introdotti, e i comunì non potevano plù distinguere 
quale fosse la vendita che si faceva al dettaglio e quale alrtn 
grosso. Dunque bisogna, per non ledere la libertà del com .. 
mereio, spiegar bene quali saranno quelli che venderanno 
vino all'ingrosso e quali al minuto. Adottandosi la parola c:o1n 
merciale, vìcne risolta la qutstìone, e non si tocca In pro 
prietà. (Gaz:. Piem.) 

.. ICOLET. Le! [udlcleuses observations de M. le sénateur 
Gallina démontrent d'une manlère péremptoire la néeessité 
d'écarter Je la presente loi toutes les mesures qui pourraient 
entra,•er la liberté do com merce. 
Il conviendraH en conséquence de ne soumettre à l'obli@:a· 

tion d,oblenir une licence que les rendeurs de vins ett détail 
et "' gros dans une boul/que. 
En Savoie, comme en Piémont, il se fait des transporls con 

stdérables de vins d1une pro~·ince pour étre ven<lus dans une 
autre; il y aoraU des ~raYes inçonYénients à soumetlre à l'ob 
tenlion d'une Jicence les propriétail'eS de ces transport;,; il 
suffirait à leur égard qu'ils fussent soua1is aux lois générales 
de poHc.e sur \es subsblance.s. (Gu.zz. Pie-nL) 

DIEFOBN&BI. Io sono d~av\'iso che si debba couct>dere la 
prioritiii. alla proposizione delronure,·ole senatore Gallina. Essa 
perO polrehbe conciliarsi con quella del senalore ~·fanno, di 
ueudilu conunercilde, aggìung~ndoyi : fUlta in bottega o in 
uiagazz.ini. (Gazz. Pieiu.) 

•.&NIWO. Ved-cndo co1ne il contrasto che incontra la ntia 

1 proposizione procede dalla parola bollega, io formulerei an 
che quest'altra: Vendila ptt-bblica co1J11nerciale di \!ino all'in 
grosso. (G(t.:z. Pie1u.) 

NIGRA.. Per la ragione secondo la quale pare a nic dover 
questa proposizione avere Ja priorità, domando che sia posta 
ai \·oli. (Gazz. Pie·m.) 

11, PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposizione ~lanno. 
(È adottata.) 
Siccome si sostiene che la parola rivendita sarebbe appli 

cabile anche per l'arlicolo seguente, COtiÌ do1nando se si in 
tenda che si abbia a mantenere quesla prùposta. 

(Gazz. Pieni.) 
P.t.LI.o&.'WICINO e LA 11.a.••on.t... !\oi l'abbandoniamo. 

(Ga.::. Pient.) 
G&I..L11'il.a.. Credo che sarebbe indispensabile una annota 

zione per ispiegare che cosa s'intenda per t:eHdita al niinuto. 
Ben veggo che c'è una legge generale, 1na uon l1a che far con 
questa, pcrchè è una leg~e di gabellai e perchè la nostra legge 
sia conipiuta, mi pare d~bba essere spiegativa. (Ga:z. Piein.) 

GIOWA.NETTJ. Pare elle, quando nella discussione, che 
precede Padozìone di quest'articolo, si è detto cliio.ran1ente 
che s'inte11da per vendita di vino al 111inuto, ciò sia sufficiente 
senza bisogno di nessun asterisco. (Gazz. PienL) 

n,-.NftlO. Il senatore Gio,·anelti ha ragione; altra "'olta si 
face\'ano le leggi e poi le ~losse; ora si fa il contrario. 

(Guz:. Pienl.) 
11.o PJlEllJIDlf,~T•. Si potrebbe ridurre a qnesli termini: 

vendita di çino al uiinuto non maggiore di 20 o 2~ l.itri. 
( Gazz. Pieni.) 

G:ll.tiill\:.t.. Credo che si abbia una norma gPnerale nei re 
golamenti delle gabelle, e si polrebbe dire: a tenore dei çe~ 
gliunti regola1n1:nti. (Grizz. Pieni.) 

IL PREl!llDE~TE. Sono di altro orùioc. 
(,Uolte voci si fanno intendere i;in1nU.uueuntente.) 
Abbiano la compiacenza di determinare se stanno per 20 

o 2li. (Gazz. PienJ.) 
QlLl.BELLI. Siccome tra bre\•e ~aranno in ri~o1·e le dispo 

sizioni per l'uso generale dei pesi e 1nisurc decimali, t~osì mi 
pare chi! si do,.'rebbe dire: non maggiore di Yeulìcì11que litri i 
\leuticinque litri pareggiano a un dipt•esso la mezza bre11la. 

(Gaz:z. Pie1n.) 
c1ua&a10. Bisognerebbe dire: tJP.ttdila di vino al nii 

nuto pe,. esportare in quantità miJtot'e di u1ezz,t. hrenla o di 
20 lilri. (Gazz. Piem.) 

8T&&,1., relatore. Mi pare che sarebbe più chiaro il dire: 
non inagaiore di uiezza btenla. (Gazz. Pieui.) 
CIBR&.BIO. Chi vende n1ezza brenta, vende all'ingrosso. 

(Guzz. Pieni.) 
(l7a1'ii senatori parlano contentport.tnean1ente, tunto che 

non se ne raccoglie il significalo.) (Gaz.:. Ijie1n.) 
IL PJIE81DIENTE. Dunque l'emendamento è questo: ven.· 

dita di vino al ntinuto per tsportare, in qnantità uii11orc 
di 2~ lill'i. 
Se nessuno ha delle osser,'aiioni a far~, domanùerci se è ap~ 

poggiato. . 
(Alc11oi senatori si alzano.) 
Ora che è appoggialo, lo metterò ai voli. Chi intende di 

adollare questu err,endamento, \'<lilia levarsi. 
(L'emendamento è adottato.) 
Viene l'osser\·azione se la parola dozzinanti debba essere 

n1anlenula. 
Non si insiste? Dunque la 111etto ai ,·e.ti. 
(È adottata.) 
Viene l'•Hiuola propoota dalla Comruiosiooe. Dopo la men- 
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elone dei caffellieri sarebbe fatta quella dei bigliardi, sollo 
posti ai diritti di ltO, 20, iO. 

Non c'è osservaaiune t 
~letto ai voti l'emendamento della Commissione. 
Coloro che sono d'avviso che sia falla questa aggiunta, si 

levino. 
(La votaucne è incerta. Si passa alla controprova.) 
Coloro che sono d'avviso contrario, vogliano levarsi, 
(L'aggiunta della Commissione è rigettata.) 
Quindi vìene l'emendamento proposto dal senatore Moris, 

relativo alla vendita di liquori. Il senatore ~loris propone di 
aggiungere alla categoria vendita di liquori la specificazione 
dì rosoue, acquavite, brandwin e simili, sopprimendo la suc 
cessiva categoria vendita di brandwin. 

È appoggiato l'emendamento t 
(È appoggtatc.) 
Lo pongo ai voti. 
(È adollato.) 
Il senatore l\loris ha pure proposto un secondo emenda 

mento per l'articolo: o(fellerfe con vendita di vino e liquori, 
che vorrebbe soppresso, perchè stima che sia sufficientemente 
già colpita la vendita di liquori nelle offellerie dall'articolo 
che ora si è votato. 
Io domando se l'emendamento del senatore Moris, che con .. 

slste nella soppressione di quell'articolo, è appoggiato. 
(È appoggtato.) 
Lo pongo ai voti. 
(Non è adottato, Si mantiene l'artìcolo.) 
In seguito verrebbe una proposta relaliva agli armaiuoli, 

che neo so se sia mantenuta, dell'onorevole senatore Man no. 
(Gaz:. Piem.) 

.. &N'NO. Dopo le spiegazioni di ieri, io la ritiro. 
(Ga«. Piem.) 

IL PBElilDEl'llì'l'.E. Verrebbe quindi la proposta del sena 
tore D'Azeglio per introdurre un'eeeezìone a favore del ciechi 
alla categoria licenze per cantanti, &uon.atori o cerretani prr 
le strade. 
Domando se questa proposta sia appoggiata. 
(È appoggìata.) 
Siccome non è stata formolata in termini espressi, prego si 

formoli. (Gazz. Piem.) 
n'.&ZIBGI.IO. Si fece menzlone di quelli che suonano per 

le contrade , e mì pare che potrebbero essere eccettuati i 
ciechi. (Gau. Piem.) 

GIOY&NETTI. Spinto da un mottvo lodevolissimo di zelo 
e di carità, il senatore D1Azeglio proponeva uu emendamento 
in favo_re dei cieChi. jta, ollre che i ciechi che suonano per le 
contrade non vanno mai soli, anzi sono quasi sempre accom 
pagnatl, ed assaì di rado avviene che le persone che li aecom 
pagnano siano loro appartenentì, non pare elle la legge possa 
occuparsi di quei casi speciali, in cui, per esempio, un cieco 
solo, guidato da un fanciullo, andasse questuando coll'eserci 
tare ii suono o il canto o allra cosa. E necessario che le auto 
rità municipali sappiano quali e quante siano queste persone 
che esercitano simili alti, altrimenti con un siffatto pretesto 
quelle si potrebbero sourarre alla vigllanza delle autorità, si· 
mulando la cecità. Chi non sa quanti usano Ja scaltra maniera 
di fingersi ciechi! 

Io credo che per un sentimento di umanità, che onora chi 
lo ha proposto, noi non dobbiamo esporci ad inconvenienti 
che potrebbero nascere da questa eccezione. Io porto opinione 
che sia necessario di assoggettare chiunque indislintamente 
al pagamento, senza togliere al dlversì comuni la facoltà di 
avere quei riguardi che saranno su1111eriti io qualche caso 

speciale; perchè noi non istabiliamo che una legge in mas .. 
slma, un provvedìmento generale. J comuni, i quali crede 
ranno di poter concedere una eccezione, non ne sono Impe 
duì ove giudichino esserci veramente il caso di farlo; ma la 
nostra tassa generale mi pare debba essere mantenuta. 

(Ga••· Piem.) 
H.t.E8TRI. L•e1nendamento D'Azeglio è appoggiato r 
n'.1.zEG1.10. Io ho proposto questo e1nenda111enlo per ti- 

1nore che le autorità comunali non si credessero a ciò auto 
l'izzate, mentre la legge non fa eccezioni. (Gazz. Pieni.) 

tL PRESIDENTE. Faccio osservare che questa legge può 
prevenire un finto mendicantismo. (Gu.i:z. Pie1n.) 
c1an.1.u10. Se un cieco, invece di mendicare, ricorre ad 

un~industria, e o diletta o strazia le nostre orecchie, mi pare 
che meriti maggior riguardo, perchè si vede cbe cerca un'oc· 
cupazione e che è a1nico dcl lavoro. (Ga.:z. Ple1n.) 
ST&H.t., relatore. Questo riguardo sarà usato dal 1nunicipio, 

La legge deve prevedere gl'inconvtnienU che possono nascere, 
come ha osservalo benissimo il senatore Giovanetti. 

(Ga::. Ptem.) 
IL PB~l!llDE!lllTl!i. Vi è anr:ora un sottoen1endamentu del 

senatore La Marmora, Il quale vorrebbe che fossero eziandlo 
eccettuali gli storpii. 
l\lelto a.i voti l'emendamento col s0Uoemenda1nento. 
(Non è accettato.) 
Sono con questo esaurite tutte le proposizioni. Debbo però 

far menzioue della proposta del senatore Giovanetti, con cui 
vorrebbe sottoposte alla licenza le maschere. (Gazz. Piem.) 

GtO't' .&1'IETT1. Osservo essere necessario 1 massime nei 
ten1pi che corrono, che il municipio possa conoscere coloro 
che usano maschere. (Gaz.z. Pieni.) 

IL PftEWIOENTE. La proposta Giovanetti è appoggiata? 
(È appoggiala.) (Ga:i. Piem.) 
l!IT .\.Il&., relatere. Farei osservare che noi faccia1no una 

legge con cui l'ogliamo tassare un1urtc, un mesliere, un aLto. 
Ora, quello che va in maschera potremo noi metterlo in ta .. 
riffa! (Gau. Pieni.) 

&IO'' ~1"1ETTI. Quelli che vanno in mascb(!ra hanno sem 
pre pagato. Mi appello a molti di questi signori, i quali furono 
governatori nelle province, perchè dicano se le maschere non 
banno sempre pagato. (Gau. Piom.) 

L& PI.*.N.&.B&I.&. È bensì vero che le maschere paaavano, 
ma dal 183~ in poi non hanno JllÙ pagato. (Gai:. J'iem.) 

'" PBESJDB1'TE. l\letto ai voti quest'aggiunta. 
(Gau. Ple111.) 

•.u100. Domanderei uno achiarlmento. Se è per non pa· 
gare, la appoggio. (Gazz. Plem.) 

'" PBE•IDENTE. Anzi è per pagare. (Gu:z. Picm.) 
um.1. Allora non la VQgliamo. Vo~liamo un poco di al- 

legria. (Gazz. Piem.) 
IL PBEl!IJDUTE. Rimetto la votazione per avere una so 

luzione. 
Chi è d'avviso di ammetlere questa aggiunta, si compiaccia 

d'alzarsi. 
(Non è ammessa.) (Gau. Plem.) 
PJr.:TtTTI. Non mi sono trovato presente quando 11 è par 

lato della tabella, altrimenti avrei proposio di osservare che 
in n10Ui comuni si pa~a un diritto pei giorni di fiera, di mer 
cato, e che questo diritto per alcune comunità (cito, per es., 
nella provincia di Cuneo, quello di Vinadio) è un prodotto 
assai considerevole. 

È bensl vero che molti non vendono che per quella gior 
nata, ma vendono alle volte più di quello che non sogliano in 
tullo l'anno. (Gau. Piem.) 
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P:t.BE.Cc111 SEN.t..ToBi;. Sono compresi. (Gaz:t. Pie:t».) 
I~ PBESIDEIVTE. Non vi è più altra osservazione t 

(Gazz. Piem.) 
f,,t. ••nBORA .._IJUERTO. Propor 60 che si tolga la pa 

rola licenza ripetuta in prinelpio della categoria. 
(Gazz. Piem.) 

11..&1F.8Tn1. Invece di r(trilà direi curiosità. (Gazz. Piein.) 
DEFOBN . .a.01. lo ml proponeva di far un articolo addìzro 

nale cd una distinzione, osservando che la parola licenza 
parrebhc doversì mettere sete per gli atti e non per le profes 
sioni. 

Quanto a queste, certamente non è intenz.ione che sia Iiml 
tato il numero degli esercenti e che sia riservata la facoltà di 
esercitarle. 

Ciò interessa la libertà e la proprietà. 
Invece, per gli atti che si contengono nella tariffe, è neces 

sario che sia determinato se questi esigono lavoro, perchè 
possono anche essere Impcdif e meritano una particolare vi 
gitania. 

Se si presenta, per esempio, uno che voglia mostrar delle 
fiere, allorchè queste possono esser pericolose, l'autorità mu 
nicipale JlUÒ benissimo negare la licenza. L'esercizio di una 
professione non può restringersi nè negarsi. 

In conseguenza io credo che debbasi ora o successivamente 
provvedere a questa distinzione importantlsslma, indicando 
Ie categorie lle11e licenze. 

Puiehè l'onorevole senatore ha credulo di togtìere questa 
parola che è applicabile appunto ai soli atti, io proporrei che 
si ponesse un articolo addizionale, il quale faccia sentire che 
questa legge non autoeìzza mcnomarnente le autorità munì 
clpalt a restringere l'esercizio delle professioni, quantunque 
possa impedire l'esercizio degli attL (Gfu:z. Pien1.) 

GIOT.\.NETTt. L'emendamento che propone il senatore 
Defornari cade sollo l'art 3, precisamente sull'aggiunta in 
trodotta da\la Commissione. Conseguentemente mi pare inu 
tile in questo momento d'entrare in una quìstione gravìssìrna. 
È giusta I'osservazlone dì togliere la parola licenza. Qu..)Ha 
continua ripetizione di licenza è, per l'ero, una superfluità, 
una ripetizione noiosa che non serve a nulla. (Gazz. Pictn.) 

nEFOnr.i . .t.BI. Io vorrei che questa tabella fosse ritornata 
alla Commissione, perchè vi fossero fatte queste piccole e 
mendazioni. (Gazz. Piem.) 

•~ PRESIDENTE. Pongo ai l'Oli l'emendamento per sop 
primere la ripetizione della parola tice·nza. 

(È adottate.) 
Pong:o pure ai voli se sl debba sostltuire, secondo la propo 

sizione del senatore Maestri, la parola curiosità a quella di 
rarità. 

(È adottata.) 
Porrò ai voti l'intlera tabella come è stata emendata. 
(È approvata.) 
La discussione ricade ora sull'artlcole 2 della legge. Si pro 

porrebbe dalla Commissione che per maggiore chiarezza si 
dovesse aggiungere: sotto la pe11a prcuniaria, portata dal 
l'art. t. (Guu. Ptem.) 

DEFOllIW.lBt. Vorrei fare un'esservazlune sulle parole: 
si riniiovano di anno in anno, che non sono a sufficienza 
sptegative ; per cui chi ba ottenuta la licenza potrà credersi 
ìn regola dopo averla conseguita. Converrebbe spiegare se 
osni anno si deve rìnnorare al primo dell'anno. (Gazz. Pie1n.) 

&llCt:r:\'I SE!\il.l.TORI. )io, no. Se uno la ottiene al mese di 
lu~lio, s,inlende che fini:;ca al mese di iuglio. (Ga::. Pietn.) 

e10\'.l.NIETT1. Debbo manifestare al Scnalo un'opinione 
di alcuni 'lo•tri colleghi, i quali hanno ra"i•ato uoa specie 

i"'i 1 

di imperfezio-ne in questa legge sotto il rapporto de\1a distin 
zione tra le licenze continue, vale a dire di quelle che non 
sono minori di un anno e di quelle ehe ne sono minori. Ta-- 
lar.o ha detto che un sindaco potrebbe abusare, perchè è data 
facoltà al sindaco per gli atti momentanei o che non arrivano 
all'anno, come è data facoltà al sindaco insieme ai Consigli 
dei delegati quando si tratti di cose continue ; epperò conce 
derà una licenza per alberghi, non per un anno conlinuo, ma 
per undici mesi e l'entinove giornit e poi la rinnoverà scmpr~ 
con minor durata, e si emanciperà. in questo modo da\ Consi 
glio delegato. 

Io proponeva adunque cbe) invece di dire che le lice.nze 
sono di un anno per le professioni che vengono ad essere di 
loro natura continue, si dividesse la tabella in due parti, 
nell'una delle c1uali fossero comprese le professioni continue, 
nell'altra gli atti affatto temporanei o momentanei, affinché 
per quelle occorresse sempre la concesaione del Consi@lio, e 
di questi soltanto potesse il solo sindaco ingerirsi. 

Se il s~nalo crede che questa riflessione ineriti qualche at~ 
tcnzionc1 allora formulerò l'emendamento. {Ga.ii:. Plem.) 

c111a&n10. lo non credo fondata quest'osaervadone, per 
chè non è il sindaco che impri1ne all'atto la natura di conti· 
nuo, ma si il tenore della domanda. Dunque se alcuno chiede, 
per esempio, la licenza per l'eserchr.io d,un'osleria, essendo 
questo un allo che si suppone durativo almeno un anno, il 
sindaco non e competente a concederla. Ma se invece alcuno 
doo1anda una licenia per una serenata, trattasi d'un atto pas 
sag~ero, onde H sindaco è eo1npetente a concederla. Dunque 
non \'edo che ci sia questo pericolo di abusare. Ripeto che 
la misura della continuità dell'alto dcri\·a dalladomanda, non 
dal capriccio o dalla volontà del sindaco. (Gau. Picm.) 

G1ow ."-!\!ETTI. ~la la domanda può e5sere formolata in 
modo da lasciar luogo a questo abuso. (Gau. Piem.) 

IL PBE#IDENTE. Farò notare al !enalo che l'osserva .. 
zìone del senatore Giovanetti sì riferirebbe piuttosto all'arti 
colo 5. 

St• non s.i fa alcuna 01aerla1ione, pGrrò ai voti l'articolo 21 
coll'emendamento della Commissione. 

(È adottato.) 
Viene l'articolo 3, sn cui vi ba un emendamento del sena~ 

tore Castagnetto, che è concepito eos~; 
~ li sindaco, come uflìziale dcl Governo, potrà 1ospendere 

l'effetto delle licenze concedute dal Consiglio delegato del co 
mune, nel qual ca5'0 sarà tenuto di rassegnare tosto un mo· 
tivato rapporto all'intendente per le sue determinazioni. • 

(Gau. Piem.) 
c1nnJt.a10. C'è un emendamento della Commissione che 

sembra debba avere la priorità. (Gau. Piem.) 
11L PRE&IDl!l\TB. Quello è 11ià propo•to e conosciuto. 

(Gau. Piem.) 
01 c.-.111T.1.&1"ETT0. Grave e delicata l'onorevole rela&ore 

nella elaborala sua esposizione rappresenli1. essere la materia 
sottoposta al vostro esame, e ben con rasìone egli la disse 
tale, perchè, oltre i motivi da Jui in brevi parole energica 
mente espressi, v'ba n di pili che, se &i vuole man\enere nella 
naiione quell'ordine di cui non v'ba c:bi non senta urgente il 
bisogno, importa d'assicurarlo prima di L11tlo in meir.o alle 
tranquille ed interessanti popolazioni delle campagne, Chi 
dice ordine dice la moralità, la religione, il buon eostume, 
quelle virili insomma atte a formare l buoni e generosi citta 
dini, sulle quali penso debba essere fondato il regime delle 
nostre Ì$tliluiionì cbe tendoeo a rendere il popolo felice colla 
Yera libertà, non colla licenza. Senza dunque nulla disco .. 
•tarmi dall'a&&unlo dell'e;re11to Hlalore, 1111! a me1llo MCOO• 
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dare la di lui opinione ed il savio inlendimenlo dcl progetto ! 
di legge, ho l'onore di proporre alla Camera un emendamento 
od aggiunta all'art. '3, che mi accingo a sviluppare. 
Premetto cb~ la legge di puhlilica sicurezza del 50 seuem 

bre ultimo seorso all'articolo 2" dispone: 
• L'amministrazione di sicurezza pubblica è posta sotto la 

immediata dipendenza del ministro segretario di Stato per gli 
affari interni ed e affidata in ogni divisione all'Intendente ge 
nerale, in ciascuna provincia all'Intendente, nei mandamenti 
ai delegati, e nei comuni al sindaco. • 

Disposiiione questa alla quale io non saprei abhastan1.a ap 
plaudire, perchè stabilisce una completa gerarchia fra gl'hn 
piegali preposti alla sicurezza pubblica, e commette ad un solo 
funzionario quella risponsabilità che non potrebbe dividersi 
fra un corpo deliberante, come sono i Consigli delegati, senza 
renderla illusoria. 
Quindi è che all'articolo 75 della legge 7 ottobre il sindaco 

tien qualificalfi uffriiale de\ Governo, ed atl'r.rt\c.o\o 75 gli si 
dà speciale carico di vegliare a che la morale pubblica sia ri 
spettata. 
Fin qui io trovo perfettamente in armonia le disposizioni 

delle leggi 50 settembre e 7 ottobre con quella che si discute; 
come trovo anche concordi gli articoli t ~ della ridetta legge 
50 settembre, ed il 76 della legge 7 ottobre, perciocchè, eo 
munque la legge 50 settembre pi)nga sotto la esclusiva dtpen 
densa delle amministrazioni comunali gli alberghi, trattorie, 
caffè e altri stahilimentì di analoga natura, è da ritenere l'e 
spressione di quell'articolo in cui è detto che toglie su di essi 
all'amministrazione di pubblica sicurezza ogni ingerenza atn 
ministratiPa. Sussiste quindi che al sindaco spetta, come vien 
disposlo all'articolo 76, di regolarne l'esercizio conformemente 
aU,ordine pubbli~o, tanto più che a1 successivo alinea è pre 
scritto che per le concessioni il sindaco, di concerto col Con 
siglio delegato, ne riferirà all'intendente. Consentanea a que 
sti principii io trovo la relazione di sua eccellenza il mini 
stro dell'interno, nella quale viene esposta la economia della 
legge e vedo che il Governo ha voluto distinguere le materie 
di mera polizia da quelle che hanno un carattere amministra 
tìvo, e queste affidò esclusivamente ai municipi. 

Una, se non manifesta, certo implicita contraddizione vi ha 
fra il presente progetto e le due precedenti leggi nel successivo 
paragrafo della relazione ministeriale ove è detto che, quanto 
alle facoltà di concedere le licenze, è sembrato che si potesse 
senza inconvenienti affidarla al sindaco, ecc. La conlraddi 
aìene fu ben rilevala dalla Commissione, la quale propone in 
conseguenza di derogare all'articolo 76 della legge 7 ottobre. 
Quan~ a me, non crederei che si traUì di espressa contrad 
dizione; se si pon mente alla distinzione fra la parte di poli 
zia e quella amministrativa, si potrà dire che il Governo, colla 
proposta disposizione dell'articolo 5 dcl progetto in discorso, 
non ha voluto derogare all'articolo 76 della precedente legge 
del 7 ottobre. E per verità, sostituendo il cilato articolo 76 
alrarlicolo 5 in discussione, sembra che sarebbe tolta ogni 
difficoltà; e d'altronde, dovendo il sindaco agire cli concerto 
col Consiglio delegato, sarebbero conciliali &li interessi della 
sicurezza pubblica) e dirò poi della moralità colla sopravve 
glianza amministrativa che giustamente si volle accordare ai 
municipi, tanto coll'arlieolo I~ della legge di sicurezza pub 
blica, come dallo spiri lo dell'attuale progetto. E qualora non 
si creda di acconsentire alPaecennata sostìtusìone, pare che 
il proposlo emendamento garentirà quella giurisdizione che, 
in ordine alla sicurezza pubblica, la Je~ge del 30 settembre 
volle conferire ai •indaci e non ai Con1igll delegati. 

(Gau. Pi•rn.) 
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8T tn.1., relatore. l\oli farò solo lecito di osservare come 
l'antinomia elle possa esistere tra Ja legge che si sta discu 
tendo e la legge sui comuni sparirà; pcìchè, allorchè una 
legge anteriore è contraria ad una posterlore, l'ulthna deroga 
alla prima. 
Quanto poi all'Ingerenza che debba avere l'autorità ammt .. 

nìstrativa per reprimere gli abusi intorno a fatti momentanei, 
i quali possono succedere ìmprovvisamente, osserverò al preo 
pinante che questa ingerenza vi è necessariamente. 
Se nell'esercizio di un negozio succede ìmprovvisamente 

un fa\tC- pel qnale dehba intervenire rautorilà della pO\i'ltia, 
non avvi nessun dubbio che quest'autorità non è impedita 
di provvedere i ancorchè la licenza si accordi dal Consiglio 
delegato o dal sindaco tanto per queste varie professioni, 
quanto per l'esercizio loro, se sorgono inconvenienti che ri 
chiedono provvedimenti istantanei, nessuno dubita che, non 
sola1nenf.e il sindaco corne esercente una parte dell'autorità 
di puhblica sicurezza, ma ogni aUra sopra ciò incaricata e che 
\'i abl>ia ingerenza, potrà provvedere. !\la se poi si tratta di 
caso non mon1entanco, i1nprovviso, che richieda un provve~ 
dio1ento istantaneo, n1a d1allri abusi, allora a questi già prov 
.vedc l'art. ti, nel quale si stabilisce che i Consigli comunali 
potranno prescrircre le norme che crederanno, per preve 
nire gli abusi i quali potrebbero introdursi. Apparterrà poi· 
a quc;;li regola1nenH, che farà ciascun eon•une, di iìssare le 
nor1ne di quesla disciplina. (Gazz. ,'iliem.) 

PIE"IRO~. Uue diversi sistemi furono dal l\linistero seg11ili 
entro breve spazio di tempo. La legge del 50 settembre p. p. 
toglicYa all'anuninislrazione di pubblica sicurezza ogni inge 
renza ama1inistrativa pegli alberghit pelle trattorie e per al 
tri stabilimenti di simile nillura, concedendola pienamente ai 
Consigli comunali. La legge de\ 7 ottobre p. p. prescriveva 
che, per le concessioni di taìi esercizi, il sindaco, di concer'o 
col Consiglio delegato, ne riferisse all'intendente della pro 
vincia. Il progetto di legge che stiamo esaminando dispensa 
il sindaco dal riferirne all'intendente e gli concede nuova 
mente piena facolià. 

Se il pro\•vido Ministero ebbe in breve spazio di giorni a 
seguire diversi sistemi, possiamo assever:ire che rargomento 
è grave e degno di seria considerazione. 

Io premetto colla benemerita nostra Commissione che la 
1nollitudine di talì slabilhnenti influisce sull'oziosaggine, sulla 
intemperanza e sull'infelice sequela di tali vizi; che importa 
assai per la morale e pubblica sicurezza che l'esercizio di 
tali proft~ssioni sia regolato in giusto modo, che ponga un ri 
paro ai gravi e frequenti disordini a cui dà occasione ecl ali 
mento l'eccessivo numero di tali stabilimenti. Vale a dire, io 
pre1nello che noi ora stiamo deliberando intorno agli inte 
ressi morali e di sicurezza ftelle popolazioni. 

Ciò premesso, io prendo a considerare in qual modo le o 
dierne leggi prov\·cdono ad altri inleressi di minor co11to delle 
popolazioni. 
Comincio dalle strade comunali. Queste sono pur poste 

sollo 11ingerenza amministrativa del municipio, e \·ivamente 
interessano non solo il ConsiGlio delegato, ma ancora i singoli 
cittadini che, in caso di trascuranza~ farel1bero vive rimo 
stranze. Eppure l'artlcolo 14 della legge del 50 settembre 
prossimo passato suppone che il municipale Consiglio possa 
trasandare il mìgliorainento di tali strade, e che le rimo 
stranze dei cittadini possano t.ornare ìnutiJì ; epperò incarica 
i delegati mandamentali ad inligilare su tali strade, e riferire 
all'uopo ai sindaci ed all'intendente quanto può tendere a mi .. 
gliorarle. 

Quanto agl'interoni iulellettuali, ben vedo che la parie 
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ammìnìstrativa delle scuole spetta ai Consi~H comunali; essi 
debbono provvedere i locali, i banchi, gli arredi della scuola. 
Importa ai municipi che i loro ragazzi non assistano alla scuola 
stivali come pecore, ma, seduti su ben disposti banchi, osser 
vino la disciplina e l'ordine. Eppure le leggi della pubblica 
istruzione suppongono che i Consigli possano porre in non 
cale gt'tnteressl della parte materiale delle scuole; quindi sta 
bilirono ispettori per tutelare codesti interessi e per rappre 
sentare ai Consigli che non sono ciechi, elccome neppure la 
metà della scolaresca capisca nel locale della scuola e siccome 
ecu cinque soli banchi non si può insegnare a scrivere a 70 
l'agazzi. 
Riunendo insieme gj'Interessl d'ogni genere, ì'artìcolo f3 

della legge del 50 settembre p. p. incarica i delegati manda 
mentali ad indagare e suggerire i migtioramenti di qualsivo 
glia natura che le popolazioni cd anche i singoli cittadini rav 
visino applicabili a qualunque ramo di pubblica amminlstr'a 
sfone, ed a riferirne1 ove sia d'uopo, alle minori e maggteri 
autorità competenti. 
In tutti questi provvedimenti risguardanti gl'interessi ma 

teriali, intellettuali e di qualsiasi genere, testè da me rian 
dati, io osservo due massime del Governo: t0 si suppone che 
i Consigli comunali possano trasandare cotali interessi od an 
che solo non migliorarli; 2° a tal difetto si pruvvede collo sla 
bilire una superiore autorità. che vi supplisca, 

Or bene, il progetto di legge che stiamo esaminando e che 
rìsguarda gl'ioteressi della morale e pubblica sicurezza, sta 
bilisce appunto il contrario. Già non ammette la supposizione 
che i Consigli delegali possano trascurare simili interessi e 
trasmodare nel numero di tali stabilimenti e nella qualità de 
gli esercenti ; epperò non li sottopone ad alcuna autorità, e 
cancella la legge del 7 ollobre. 

lo osservo che questa legge non è consentanea colle altre; 
e, per porla in armonia con esse, bisogna o tornare al dispo 
sto della legge del 7 ottobre, ovvero almeno stabilire che i 
delegati mandamentatì, ove riconoscano che gli stabilimenti 
aozideUi pel loro numero o pel sito o per altri motivi abbiano 
una dannosa influenza sulla morate e pubblica sicurezza, deb 
bano riferirne ai slndaci e aU'inteudenia, appunto come fanno 
per tutelare le strade comunali. 

Tuttavia, mi si ripete, fidiamoci, facciamo almeno I'eepe 
rienza. Dal passato io ricavo un augurio per l'avvenire, e ar 
reco un esempio. 
Chiunque aspira a vendere roba viva dee ottenere dal Con 

siglio comunale un voto favorevole ; tal voto, espresso in un 
ordinato, viene rassegnato a\ magistrato del protemedlcato, 
il quale, consultando il numero deglì esercenti tale profes 
sione in quel dato villaggio, e considerando ancora il numero 
della popolazione, non che la patente di idoneità del richie 
dente, concede o nega la chiesta licenza. I tre punti, numero 
d'esercenti, quantità di popolazione, patente d'esame, sono 
pur tali che non trascendono la capacità intellettuale dei con 
siglieri; eppure la legge prescrive che il loro volo debba sot 
tostare alla decisione del protomedìcato. 
Or bene, l1esperienza del passato c'insegna che i Consi~li 

comunali sono indulgenti nel concedere il loro voto favore 
vole a tali aspiranti, e che il loro numero sarebbe con danno 
della pubblica salute cresciuto a dismisura se fosse mancato il 
freno del provvido magistrato. Se ciò accadde e succede in 
quanto al numero degli aspìrantì a vendere roba viva, perchè 
non accadrà a favore degli aspiranti ad aprire osterie e 
bettole! 

Quanto è maggiore il lucro che sì spera di ritrarre da lali 
ilal>ilimentl, lanlO più cresce il numero dei richiedenti. Quanto 

più la tassa comunale impingua le finanze del municipio, tanto 
maggiore sarà l'indulgenza dei consiglieri nel concedere tau 
licenze. A questa tentazione si aggiungano le raccomanda 
zioni, i riguardi, le attinenze personali, la commiserazione, 
il destderio di giovare ad una farniglia, e così le osterie si 
moltiplicheranno, come sarebbersi moltiplicali i venditori di 
robe vive se questi avessero dovuto dipendere solamente dai 
Consigli comunali. 
Concludo. Questa legge non è in armonia colle altre d'ana 

loga natura. Quanto più gl'inleressi della pubblica sicurezza 
e della morale debsuno sopraslare agl'Interessl materiali, 
sanitari e di qualsivoglia natura, tanto più li dobbiamo tu 
telare. 

O noi torniamo alla legge del 7 ottobre 1 la quale, preven 
uva, sottoponeva il volo del Consiglio all'approvazione del 
l'intendente, ovvero introduciamo in questa legge un'aggiunta 
repressiva che dice: "OV"e mai tali stabillmeuti, pel loro nu 
mero o pel sito o per allri motivi, avessero una dannosa in 
fluenza sulla pubblica morale e sicurezza, M:li uffiziali di sicu 
rezza ne faranno relazione al sindaco ed all'intendente. » 

(Gazt. Piern.) 
('OLL.a., tHini.~tro. Se il l\linistero avesse proposto al Senato 

d'abbandonare interamente alla potestà municipale la vigilanza 
sopra le osterie, gli alberghi, ecc., io concorderei coi duepre 
opinan\i, avvegnaehè forse duhitassi che avesse ecceduto nella 
sua confidenza verso gli amministratori comunali. ?'Ila prego 
le loro signorie a considerare che il Ministero altro non ab 
bandonò all'autorità. municipale che la sola parte riguardante 
la concessione delle JiceAze. In questa pal"te fu avl·iso del Mi 
nistero che i Consigli n1unicipali, costituiti come sono altual 
rnente secondo le nuove leggi, ed i sindaci princi11almente, 
pos:~ono essere i migliori giudici s.ulla convenienia di conce .. 
dere o no queste licenze. Per altra parte debbono essere con 
cedute con larghezza e non negate che in pochi casi, in cui si 
creda possano esse veramente riuscire nocevoli alla moralità 
pubblica. 
Del resto poi, quanto si arpartiene alla vigilanza sopra que 

sti alberghi, sopra queste osterie, è riservato agli uffiziali di 
pubbHca sicurez7.a. (Gaz:::. Plem.) 

PET&oN. Se mi permette, osserverei una cosa, ed è che 
Particola t 4 della legge 50 settembre incarica i delegati man 
damentali d'invigilare sulle strade comunali , e nello stesso 
tempo dice che, se essi osservano alcun miglioramento a. farsi1 
debbono riferire ai sindaci ed all'intendente. Percbè dunque 
non si farebbe la stessa cosa anche qui se essi osservano che 
per qualche ingannevole infiuenia nell'eserci.zio o nel nu 
mero delle osterie debbasi riferire anche ai sindaci e at:'in 
lendenle I (Gazz. Piem.) 

tJOLI.a., ntini8lro. Sarà appunto in questo modo, perchè 
il delegato nel mandan1eoto vig:llerà, e se troverà che vi sono 
delle cose inconvenienti... (Ga.:z. Pie1n.) 

&IOVUillTTJ. La qulsliooe... (Gau. Plem.) 
IL PDERIDENTE. Parla sull'emendamento• 

(Gau. Plern.) 
6IOYAIU:TTl. lo parlo... (Gau. Ple111.) 
01 CUTAG!U!TT0.11 progetto di legge ba avuto dei ri 

guardi alla parte amministrativa affidandola ai Consigli muni 
cipali, rna ba sicuramente voluto riservare maggiori facoltà 
al sindaco, il quale col delegato e colPintendente forma una 
gel'arcbia per la parte che rappl"esenla. Mi pare che l'ag .. 
giunta dell'emendamento da me proposto sia conforme al si .. 
sterna stesso del Governo. Il sindaco è uffiziale di polizia; si 
trova alle deliberazioni del Consiglio e deve avere la rispoo 
sabililà che ba un incaricato speciale. (Ga.u. Plem.) 
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•~ PBE81Dlì:l'IT~. È appoggialo l'emendamento del sena· 
tore Di Castegnetto i 

(È appoggiato.) 
Ne darò nuovamente lettura : 
• li sindaco come ufficiale del Governo, potrà sospendere 

l'effetto delle licenze concedute dal Consiglio delegato del co 
nrune, nel quale caso sarà tenuto di rassegnare tosto un mo 
tivato rapporto all'intendente per le sue determtnastcnl. • 

(Gazz. Piem.) 
G.&LLIN.&.. !\li pare che questo implica coll'articolo 9 della 

stessa legge, nel quale è detto: t li coneesstcnarto che abusa 
in qualunque modo della licenza, ~ ecc. 

La fatta la proposizione, si può lasciare; la quistione ri 
marrebbe soltanto a vedere se il sindaco che dà licenza 
sia quello che debba rivocarla, oppure il Consiglio. 

(Gau. Piem.) 
Alcune voci, Si e già preveduto, (Guzz. Piem.) 
H.4N1'1o. Per tsehlarire la quistione, rni pare che si pro 

ponga la difùcoltà, non già in caso di abuso, ma anche in caso 
di dimandata llcenza ; sembra che sia ques\o B senso. 

(Gau. Picm.) 
01 t:.&ilT.t.G~ETTO. In caso di motivi d'abuso allora non 

c'è difficoltà, ma questa 11i può essere nei casi in cui è divielata 
la licenza, in quelli di un servizio, di una licenza mal data. La 
proposta dell'emendamento tende appunto a dare al sindaco 
uno scopo determinato, di tcgtiere cioè la lìcema dopo l'a 
buso, di sospenderla se fosse mal data. (Gazz. Piem.) 

G&Lt.Jl\lA. !Hi pare che, se queste osservazioni avessero ad 
essere introdotte nella legge, sarebbe assai più semplice H 
togliere al Consiglio la facoltà di concedere queste licenze. 

Ora la legge ha voluto stabilire che l'uffiziale del Governo 
avesse parte nel Consi@lio, vale a dire che il Consiglio comu 
nale presieduto dal sindaco, udite le sue osservazioni, risolva 
e decida per maggtornà. Se il sindaco, dopo le deliberazioni 
del Coosi~lio comunale, lo crederà. opportuno, o per sè diretta 
mente o per mezzo dell'intendente, ha il diritto di far annuì 
Jare le risoluzioni dei Consiglio. 

Queste disposiaioui sono chiarissime. AHzi nii sembra che 
nella legge dei comuni sia detto che questa legge è provvìso 
ria, che non e definitiva; ed è giusto che lo sia, pcrchè una 
ligge ehe tende a ordinamenti di comuni, al vero slabìlìmento 
di Consigli provinciali e divisionali, che racchiude tutta l'am 
ministrazione di secondo ordine, la quale è l'elemento primo 
deH'amminis\raiione generale, ha d'uopo di discussione an 
cora, e può essere soggetta a modtllcazlonì. Mi pare che, poi 
ché il Governo ha credulo sia conveniente, coll'elezione dei 
Coo&ig~i comunali come sono proposti, che H Consiglio comu .. 
nale abbia un'influenza in questa parte, mi pare, dico, che il 
Go,·eroo ha veduto che anche il sindaco potrebbe alcune volte 
obagliare e che anche questi ha bisogno del voto della sua 
gerarchia. (Gazz. Piom.) 

COLI.I&, relatore. Ammett~rei difficilmente l'emendamento • che si propose su questo artieolo, gìacchè questo emendamento 
porterebbe la legge stessa in confraddirdone con sè. L'art. 5 
del progetto di legge vuole che le licenze di minore impor .. 
tanza siano ccneedute dai sindacì , e che quelle d'importanza 
maggiore si diano dal Consiglio delegalo ; chiara prova che 
iJ Governo ripone molto maggior fiducia in un Consiglio dele 
gato, di quello che si debba e possa riporre nel sindaco. Ora, 
se si dicesse che le deliberazioni del Consiglio delegato deb .. 
bano essere annullale colla supposizione che il sindaco ... (/n .. 
terruzioni) ... questa supposizione non sarebbe tolta anche 
mediante un ricorso alfintendente della provincia, il quale 
potrebbe alle volte essere indotto a secondare i de1iderii del 

17 4: 

sindaco, senza conoscere abbastanza i motivi di tutti gli altri 
membri del Consiglio. 
lo dico che questo sistema sembra mancare al principio 

ste.sso della legge, e \'errebbe a menomare l'autorità dcl Con.;. 
si.glia delegato, l'estimazione che deve a11ere e la fiducia che 
la legge in esso ripone. (Gaz:. Pieni.) 

G1ow.&."'ETT1. ta legge che è in discussiont~ non riflette 
la poli1.la l\roprlameot.e. della, 'ma ne rifielle solamente l'am- 
1ninistra1.ione. Lo stesso rapporto del l\liniste1·0 dice che ha 
creduto di attribuire al sindaco e ai ConsiriJli delegali dei co 
muni le licente da concedersi per arti e me!l>tieri della natura 
ivi conle1nplate, perchè hanno un carattere più amministra 
tivo; e pertanto appartengono più a quella specie di polizia, 
la quale appunto cade nel no,·ero deHe cure amministrath·e, 
piuttosto che in quello della polizia generale. 
Ora l'allro ordine di idee, il quale sembra ehe abbia potuto 

influire snpra la proposiiionc ~eU'e1nendamenlo) appartiene 
alridea appunto della polizia generale, di cui è investito il 
sindaco per tutt'altra legge e disposiiione. 

Io credo per eonsegnenza cl:ie PemendC't.mento, oltre ad es 
sere preso sollo l'aspetto di metlere io conlraddizìon~ la 
legge stessa col suo principio, sotto Paspelto di toglier quella 
fiduda nei Consigli chti il Go\'crno ha creduto di attribuir loro 
e che veranJenle è meritata da un Co!1siglìo co1nposto di cin 
que o sei persone, molto pili che non dall'individuale arbitrio 
di una persona sola, io credo, dico, che, oltre a ciò, sarebbe 
volersi ingerire in quanto appartiene alla semplice polizia ge 
nerale. 

Certo è che quando si sia accordato, anche contro Ja pro 
pria volontà o secondo la 1•ropria volonlà stessa, una licenza, 
possono sopravvenire argo1uenli tali elle interessino la sicu ... 
rezza generale ed esigano pronti provvedimenti, non più nel 
l'ordine dell'idea amministrativa, ma in quello della sicurezza 
pubblica. 

lo credo che ìn questo caso il sindaco potrà farne il rap 
porto alPintcndente e provocare un provvedimento. Ma col vo 
ler noi ingerirci a"'ttualmente nel trasportare l'idea della poli 
zia generale alla 8emplice polizia am111inistrath·a, mi pare 
che faremmo una confusione e daremmo una deliberazione 
sulla quale noi non sia1no chiamali in nessuna maniera a de 
liberare. (Gazz. Piern.) 

~IBB ... BIO. lo non credo di poter appoggiare la proposta 
dell'egregio senatore Castagnelto1 quantunque conosc.a che le 
l'arie ragioni che ha addotte meritino d1essere considerate e 
possano avere qualche peso in un1alLra sfera d,idee e di prov· 
vedimonU. 
Penso che non si possa ammettere per tre ragioni. Prima 

di tutto non mi pare che sia logico stabilire che vi ha mi~lior 
criterio di verità e di prudenza nel giudizio d'un individuo 
che in quello d'un corpo deliberante; e nel senso dell'emen· 
damento del senatore Castagnetta si preferirebbe il criterio 
del sindaco, il quale troppo spesso (e tutt.i lo sanno) in un 
buon terzo dei comuni si ria:iisume in quello del segretario. 
La seconda ragione C perchè sarebbe contrario al buon ordine 
dell'amministrazione comunale e nuocerebbe a quell'armonia. 
dc' rapporti scambievoli che dehbe esistere tra il sindaco ed 
il Consiglio delegato. Una \'Olta sola che il sindaco, usando 
del potere straordinario che gli vorreLbe atlribuire l1onore 
vole pregpinanle1 annullasse una deliberazione del Consiglio, 
basterebbe a distruggere forse per sempre questa tanto desi 
derabile e tanto necessaria corrispondenza di buone relazioni 
tra il Consiglio ed il suo presidente, poiché il Consiglio non 
sarebbe insensibile a quello sfregio. 

La terza e priodpali&1iwa ragione ai è che il ll!ateDlll pro- 
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posto pregiudicherebbe all'autonomia del comune. Uno dei 
fini principali per cui si sono promosse le libere istituzioni, 
delle quali, grazie alla sapienza del Re, ora noi godiamo, C di 
togliere la centralizzaalnne e assicurare I'uidipendema dci 
comuni fra i limiti in cui possono goderne senza nuocere al 
bene universale dello Stato. Ora questa indipendenza corre 
rebbe gravìssimo pericolo quando, in una materia che il Oo 
verno e il Senato riconoscono esser tutta d'interesse locale, e 
perciò eminentemente comunale, la legge aprisse al sindaco 
il mezzo d'introdurre in seno alle deliberazioni comunali e 

contro l'efficacia delle medesime l'autorità preponderante del 
Governo. Sarebbe questa una facollà anormale, sarebbe un 
esempio pericoloso. (Gazz. Pietn.) 

••· PRESIDENTE. Se il Sena lo si crede abbastanza illumi 
nalo, porrò ai votì l'emendamento del senatore Castagnetto. 

(Non è approvato.) 
Stante l'ora avanzata, domando alla Camera se vuole che si 

continui la discussione, o venga rimandata a giovedì al tocco. 
(Quest'ultirna proposizione è accettata.) 
(La seduta è sciolta alle ore b.) (Gazz. Piem.) 

TORNATA DEL 2 NOVEMBRE 18&,8 

- J.+- 
PRESIOENZA DEL MAUCDESE ALFIERI YICE-Pl\ESIOE:l'TE 

SOMMARIO. Richlan1i sul verbale. - Con9edo al senatore Regis e motiet dell'assenza del sena.tore Gattino. - f'erifìcaiion~ 
d~i poteri, a1n111issione e giuran1enlo del senatore Chiodo. - Mozione del senatore Mosca sul numero di senatori da richie 
dersi per la vulidità cletle deliberazioni del senato. - S1·guito della dù;cussione ed adozione dcl progetto di legge concer 
nente le licenze agli esercenti di alcune p1'o(ess'ioni, <li pubblici slabilitnenti e spettacoli. -Presentazione del progetto di 
legge concernente nor1ne prov~isoric per t'avanzaniento ai grùdi superiori dell'esercito - Dichiarazione d'urgenza dello 
•l<S$O proge!lo. 

È aperta la seduta al quarto dopo il tocco. (Verb.) 
ot1.a.a11:1•111, segretario, dà lettura del processo verbale. 

(Gazz. Piem.) 

RICIDl.&.KI •11'11i "l'IEBB&llil!:. 

DI C.l.MT&GllETTO. Domando la parola. 
Il processo verbale dice che la proposizione era di altri- 1 

buire solamente al sindaco la concessione di questa licenza. 
lo non l'ho voluta riservare espressamente al solo sindaco; 
ho proposto in via subordinata che il sindaco , come ufficiale 
del Governo, potesse, quando lo giudicasse, far sospendere 
l'effetto di questa licenza. 11 motivo l'ho desunto dalla legge 
stessa sulla quale si trattava di discutere, e che pareva ripu 
gnare colle disposizioni contenute nella legge di sicurezza 
.pubblica, la quale stabilisce che il sindaco sia ufficiale del 
Governo, e di pubblica sicurezza. Ivi non è detto che il Con 
siglio abbia nìssuna ingerenza nella polizia, la quale espres 
samente si dava al sindaco; ma ora, nella legge posteriore 
che si discute, questa attribuzione si dà al Consiglio. Io dun 
que osservava che, trattandosi di una legge non ancor fatta, 
pareva più conveniente di metterla in armonia colla legge già 
esistente; tanto più che il signor relatore aveva detto risul 
targli dalle prese informazio.ni che il Governo aveva avuto 
presente la disposizione della legge sui comuni, la quale al 
l'articolo 76 stabilisce..... (Gau. Piern.) 
1r. PBUIDJBNTa. (ln!errompenào) Debbo farle osservare 

che qui non si tratta di discussione, ma di semplice osserva ... 
zione con proposta di emendamento al verbale. (Gazz. Piern.) 

DI C.1.liT&GNETTO. Conchiudo adunque che il mio as 
sunto intendeva stabilire che non al sindaco solo, ma al sin .. 
daco di concerto col Consiglio delegalo spettasse la facoltà di 
sospendere l'effetto delle licenze quando ne venisse iJ caso. 

(Gazz. Pi•m.) 
QIJ.&RELLI, segretario. Mi pare che si trattasse che n sin .. 

daco potesse sospendere l'effetto della licenza quando il Con 
siglio delegalo I'avea conceduta, poiebè se il sindaco col Con 
siglio la sospendevano, sarebbero state le stesse autorità che 
l'avevano conceduta. (Guzz. Piem.) 

DI c,1.111T&GNKTT0. Osservo che nei Consigli comunali il 
sindaco ha una sola voce e i delegali sono cinque; dunque 
sarebbero quattro voci conlro uria sola. (Gaz:. Plem.) 
11.. PB.EBIDBNTB. Questa è discussione. Essendo stato 

proposto un emendamento, vuolsi riferire. 
(li senatore Ouarelli legge l'emendament~.) (Gazz. Piern.) 
DI c: . .&.tlT&GNBTTo. Ripeto che nel verbale, ove è detto 

che al solo sindaco spettava accordare la licenza, si ag- 
giunga: di concerto co! Consiglio. (Gazz. Pieni.) 

{La retlificazione è accordata.) (Gazz. Piem.) 
111oa111. Nell'articolo approvato dal Senato, all'aggiunta 

brandl'in, ho aggiunto anche e simili; questo simili è stato di .. 
menticato, crederei conveniente di aggiungerlo. (Gazt. Piem.) 

sT&w&, relatore. È un errore dì scritturazione. 
(Gazz. Piem.) 

rr. PBl!UDl!NT•· Se nissuno più domanda la parola , Il 
processo verbale s'intenderà approvato. (Ga.u. Pkm.) 


